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Il termine sviluppo ha assunto negli ultimi decenni un significato 
centrale ed una concezione multidimensionale e multidisciplinare. 
Possiamo dire che per definire lo sviluppo vanno specificati due 
approcci sostanzialmente opposti: "il primo presuppone che ogni 
sistema socio-culturale-territoriale abbia un proprio cammino di 
sviluppo diverso e non comparabile con gli altri; il secondo, che lo 
sviluppo sia tracciato da una cultura dominante che tutte le altre 
devono seguire rinunciando alla loro specificità. Il primo 
approccio conduce a una geografia delle diversità che osserva lo 
sviluppo come un fenomeno complesso; il secondo conduce a 
tracciare una geografia delle diseguaglianze rispetto a un unico 
modello che mette in discussione la grande varietà culturale e 
territoriale e territoriale riscontrabile sul pianeta[…]" 1 La 
definizione qui riportata già contiene in sé un'articolazione 
complessa di fondo e strutturata. 
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Nel linguaggio corrente e in quello dei media, lo sviluppo 
presuppone un aumento in termini di crescita (growth) della 
disponibilità dei beni materiali attraverso il processo 
consequenziale di produzione, vendita, consumo. Questa 
definizione è molto vicina a quella più specifica di sviluppo ed alle 
conseguenze che il secondo approccio apporta nella società 
attuale. 
Nel primo capitolo si presenterà brevemente il percorso storico 
che ha portato alla nascita del paradigma scientifico dominante, 
risalendo alle sue principali radici filosofiche e culturali e 
mostrando le conseguenze negative che l’assolutizzazione di 
alcuni suoi assunti iniziali ha poi prodotto sul piano ambientale, 
politico, socioeconomico, culturale ed esistenziale, fino ad 
arrivare ai giorni nostri ed alle più recenti teorie in materia. In 
quest'epoca odierna, siamo di fronte a due paradigmi culturali che 
nel corso dell'evoluzione del concetto di sviluppo si sono articolati 
e continuano a farlo, presentando nella loro convivenza un 
carattere conflittuale. Si parla del Paradigma riduzionistico e 
quello olistico. 
“"Olos” in greco significa "intero", "tutto" e l'olismo (termine 
coniato per la prima volta da Jan Christiaan Smuts nel 1926, in 
Sud Africa,con la pubblicazione del libro “olismo ed evoluzione”) 
è un modo globale e sistemico di vedere la realtà, che considera i 
fenomeni fisici, biologici, psichici, linguistici e sociali nelle loro 
molteplici interrelazioni. Benché il concetto sotteso da questo 
termine sia presente già nella filosofia classica, è solo a partire 
dalla fine del Diciannovesimo secolo che si registra in ambito 
scientifico e filosofico una qualche elaborazione teorica e 
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dottrinale al riguardo, ed è solo a partire dalla seconda metà del 
XX secolo che la visione olistica della realtà ha cominciato a 
diffondersi nei diversi ambiti della scienza - dalla biologia alla 
sociologia, dalla medicina alla psicologia - acquisendo via via 
sempre maggiore credibilità e delineando i contorni di quello che 
possiamo oggi chiamare un nuovo paradigma 
scientifico,alternativo a quello riduzionista e meccanicista che da 
secoli predomina incontrastato in tutti i campi della ricerca 
scientifica.”2 
L’emergere di queste nuove conoscenze olistiche rappresenta 
una vera e propria rivoluzione culturale e scientifica, poiché nella 
civiltà occidentale domina da sempre una visione dicotomica e 
frammentata che porta a considerare separati la materia e la 
coscienza, la mente e lo spirito dal corpo. “La visione dicotomica 
è responsabile dell’attuale stato di crisi sociale esistenziale ed 
ecologica; con la visione olistica prendiamo consapevolezza del 
fatto che il nostro pianeta è un unico sistema le cui parti sono 
interdipendenti. Anche nell’essere umano il corpo non è 
indipendente dalla mente, un organo non è isolato dagli altri, e la 
coscienza e lo spirito si riflettono sulla realtà materiale, 
emozionale e mentale”3 
Il termine “paradigma” deriva dal greco e significa "schema" o 
"modello". A livello epistemologico per "schema" s' intende un 
insieme di teorie, leggi e metodi sulla realtà, che può essere 
condiviso dalla maggioranza della comunità scientifica o solo da 
una parte di questa. Nel primo caso il paradigma si definisce 
                                                     
2http://www.enricocheli.com/articoli/versounparadigmaolistico.pdf 
3 N.F. Montecucco, Psicosomatica Olistica – salute psicofisicacome via di crescita personale- dai blocchi 
psicosomatici all’unità dell’essere, mediterranee,2010, pag, 24 
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dominante mentre nel secondo minoritario oppure emergente. La 
conoscenza umana si sviluppa di paradigma in paradigma, 
passando da una concezione della realtà ad un’altra, in 
conseguenza delle scoperte e delle intuizioni degli uomini.Un 
paradigma, quello dominante o riduzionista, che ha reso 
indubbiamente possibile uno sviluppo tecnologico ed economico 
senza precedenti, ma che presenta non pochi limiti conoscitivi e 
pericolosi effetti collaterali. È proprio a causa di ciò che il 
suddetto paradigma è stato messo in discussione, prima da un 
piccolo gruppo di pionieri e poi da un numero sempre maggiore di 
persone - anche al di fuori del mondo scientifico - preoccupate 
per i dissesti da esso direttamente o indirettamente prodotti.Due 
sono le principali obiezioni mosse al paradigma meccanicista 
riduzionista: una di natura epistemologica, proveniente 
dall’interno della comunità scientifica, relativa ai limiti conoscitivi 
di tale modo di vedere la realtà e più precisamente alla sua 
scarsa capacità di comprendere i processi ad elevato grado di 
complessità; l’altra di natura etica, proveniente anche dalla 
società civile, riguardante i molti effetti collaterali negativi che 
l’applicazione indiscriminata e acritica di tale paradigma ha 
prodotto sull’ecosistema, sui sistemi socio-economici e sui singoli 
individui. 
È proprio a partire da tali obiezioni che, nel corso del XX secolo, 
si sono andati configurando, in diversi ambiti disciplinari, alcuni 
modelli teorici alternativi che si caratterizzano per una visione 
processuale e globale della realtà: dalla fenomenologia alla 
psicologia della gestalt, dalla teoria dei sistemi all’ecologia, dalle 




Questi modelli alternativi, anche se tra loro distinti e spesso 
distanti, possono essere considerati come parti diverse di un 
unico paradigma olistico emergente. 
Nonostante sia ancora immaturo e applicato solo da una ristretta 
minoranza di scienziati, questo paradigma viene da molti 
considerato superiore a quello riduzionista e soprattutto portatore 
di assai minori effetti collaterali negativi. In considerazione di ciò 
sono in molti ad auspicare una rivoluzione scientifica e culturale 
che sancisca un passaggio dall’uno all’altro modello. 
Entrambi i paradigmi presentano infatti, se presi isolatamente, sia 
pregi che limiti, mentre assieme possono portare ad una 
comprensione assai più soddisfacente della realtà. Questa 
affermazione, che per molti potrebbe apparire di "sano buon 
senso", non è però affatto scontata e incontra non poche 
resistenze ed anche vere e proprie opposizioni: le incontra tra gli 
scienziati più conservatori e ortodossi, perché mette in 
discussione alcuni dei fondamenti storici e metodologici della 
scienza moderna, e le trova anche tra gli intellettuali e gli 
scienziati più innovatori e radicali, che vorrebbero liquidare tout-
court il vecchio paradigma riduzionista a favore di una visione 
esclusivamente olistica della realtà.“Considerare i rapporti tra la 
visione olistica emergente e il paradigma riduzionista dominante 
in termini antagonistici è un modo distorto e conflittuale di 
affrontare la questione, che non favorisce certo una sua 
evoluzione positiva.” 4Negli ultimi decenni sempre più studiosi, 
dopo aver apprezzato e utilizzato a fondo i modelli e le 
metodologie riduzioniste e quantitative, sono giunti a scontrarsi 




con alcuni loro gravi e insanabili limiti; allora, superando un 
iniziale scetticismo, si sono orientati verso approcci qualitativi 
olistici, cogliendone gli evidenti vantaggi ma comprendendo poi 
che anche essi hanno dei limiti e che nessuna delle due strade, 
da sola, è realmente superiore all’altra.Nel secondo capitolo si 
esaminano gli ultimi studi in materia di benessere di Amartya Sen 
e Vandana Shiva. Il concetto di benessere si è sempre più 
afferma negli ultimi decenni e diventato parte integrante del 
concetto di sviluppo. Nello specifico si parlerà di come questo è 
associato ed inteso come sinonimo del processo di sviluppo. In 
seguito si presenta il rapporto Stiglitz come documento odierno di 
concezione di sviluppo in termini di processo integrato: un 
processo che non ha variabili costanti per tutte le società e le 
culture ma che parte, appunto, dal concetto per il quale lo 
sviluppo è un processo che, attraverso i concetti di abilità e 
capacità, "estrae" dal contesto culturale e sociale i bisogni e le 
necessità essenziali per il gruppo sociale in questione.L’obiettivo 
della Commissione del Rapporto è stato quello di individuare i 
limiti del PIL come indicatore della performance economica e del 
progresso sociale, compresi i problemi della sua misurazione; di 
considerare quali ulteriori informazioni possono essere richieste 
per la produzione di più indicatori di progresso sociale; di valutare 
la fattibilità di strumenti di misura alternativi e di studiare come 
presentare le informazioni statistiche adeguate.Il messaggio 
centrale del Rapporto è che il tempo è maturo per spostare 
l’attenzione dalla produzione delle merci al benessere delle 
persone, posto in un contesto di sostenibilità. Il Rapporto, 
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chiarisce anche che "andare oltre il Pil" 5  non significa 
necessariamente costruire un indicatore sintetico alternativo. 
Contrariamente a quanto è apparso su diversi organi di stampa, 
nel Rapporto non vi è alcuna precisa proposta al riguardo. Le 
Raccomandazioni contenute nel rapporto chiariscono che la 
misurazione del benessere non è un problema esclusivamente 
tecnico, per la semplice ragione che la concezione stessa del 
benessere chiama in causa le preferenze e i valori di fondo di una 
società e degli individui che la compongono. Anche per questo i 
politici hanno, in questo ambito, ampia libertà di scelta. Nasce 
così una domanda semplice ma cruciale: dalle critiche rivolte al 
Pil, e dalle proposte di superamento che ne derivano, possiamo 
attenderci una politica che in qualche ragionevole e forte senso, 
sia "migliore"? O dovremo accontentarci delle pur utili classifiche 
di paesi e regioni in base a indicatori più o meno complessi e 
ragionevoli di benessere, proposti da ricercatori recentri studi? 
Subito di seguito e per dovere di cronaca si parlerà del BES: 
Benessere Equo Sostenibile. Con il “Benessere Equo e 
Sostenibile (Bes)”, il Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro (Cnel) e l’Istituto nazionale di statistica (Istat) hanno 
risposto a questa necessità, sentita a livello internazionale, di 
darsi indicatori sullo stato di salute di un Paese che vadano “al di 
là del Pil”. Si tratta di un’iniziativa di grande rilevanza scientifica, 
che pone l’Italia all’avanguardia. Sempre più persone si 
dichiarano sensibili ed attente allo stato dell’ambiente, della pace 
nel mondo, del mutamento climatico, dell’ingiustizia sociale ed 
dell' economica. Ma se volessimo fare un censimento quante 
                                                     




sarebbero, per esempio, in Italia? Una esigua minoranza o una 
parte rilevante della popolazione? Quanti sono e chi sono gli 
individui orientati verso un’economia più etica, un modello di 
sviluppo eco-sostenibile, uno stile di vita più sano e naturale? 
Quanti condividono e applicano i valori della pace, dei diritti 
umani, della qualità della vita, delle relazioni consapevoli e 
costruttive, della crescita personale e/o spirituale?.Tra la metà 
degli anni ’80 e la fine degli anni ’90 il sociologo Paul H. Ray e la 
psicologa Sherry R. Anderson hanno svolto negli USA 
approfondite indagini con l'obiettivo di individuare l'entità 
numerica e le caratteristiche socioculturali ed economiche della 
popolazione adulta maggiormente partecipe di questo processo 
di cambiamento culturale. Alla fine del terzo capitolo si parlerà di 
questa ricerca quella americana e quella italiana che fanno 
entrambe una  fotografia dello stato delle cose riguardo la 
partecipazione a questo nuovo modo di intendere le cose: chi è 
orientato ad un mondo più etico ed ecosostenibile non ha la 
coscienza del gruppo, ovvero crede di esser da solo o quanto 
meno di appartenere ad una ristrettissima nicchia di persone che 
come lui/lei intende contribuire col proprio stile di vita alla 
creazione di nuove realtà oltre a quella già conosciuta.La ricerca 
americana è quella italiana chiamano questo gruppo "creativi 
Culturali".Nel terzo ed ultimo capitolo procedo 
nell'approfondimento del concetto e del fenomeno sociale della 
"crisi", del conseguente  fenomeno della disoccupazione e di 
disagio psicosociale. Nello specifico presenterò alcuni dati 
statistici sulla situazione italiana a riguardo, sui precisi disturbi di 
ansia e depressione, ludopatia, alcolismo e tossico dipendenza 
nella presentazione del Progetto Co-senza Stress attuato, ed 
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ancora in corso, sul territorio cosentino dall'associazione Kirone: 
crescita personale e psicosomatica.Il progetto prevede un 
programma di educazione alla gestione dello stress, allo sviluppo 
della resilienza e del benessere psicosomatico e relazionale 
principalmente attraverso l’utilizzo di modalità esperienziali di 
provata efficacia ed attraverso la divulgazione di informazioni che 
permettano alle persone di migliorare il controllo sulla propria 
salute: ad. esempio tecniche di gestione dello stress e dell’ansia; 
programmi di comunicazione empatica volti a stimolare relazioni 
più profonde;  tecniche di gestione dell’ emozioni; informazioni su 
alimentazione, ecologia, diritti umani, ecc… 
Lo scopo del progetto è bilanciare le ripercussioni psicofisiche 
che la crisi economica ha sugli individui equipaggiandoli meglio 
alla gestione dello stress mirando allo sviluppo di una maggiore 
consapevolezza e di favorire l’innesco di dinamiche di evoluzione 
sociale, maggiormente volte al mutuo-sostegno, lo scambio 
empatico e la condivisione.Possiamo lasciare che la paura e lo 
smarrimento generato dalla crisi ci continui a logorare oppure 
possiamo cercare di trasformarlo in una opportunità di crescita 
personale e di evoluzione sociale.Il Progetto CoSenza Stress è 
un programma di educazione alla consapevolezza globale di sé 
stessi ed alla salute psicofisica, orientato a promuovere una 
migliore integrazione sociale e fornire nuovi strumenti umani e 
culturali per superare o gestire in modo funzionale le 















La  nascita  della  comunità internazionale i primi passi dello 
sviluppo 
 
1. Cenni storici 
Il concetto di comunità internazionale comincia a delinearsi nel 
seicento, quando i rapporti internazionali intercorrevano 
essenzialmente tra governi e popoli nel quale gli individui non 
avevano alcun ruolo: la comunità internazionale dell'epoca girava 
attorno a tre capisaldi: lo stato di natura: una situazione nella 
quale esistevano poche leggi ma non esistevano gli organi e le 
persone incaricate di metterle in pratica, di conseguenza la 
minaccia che questo assetto potesse essere attaccato era 
costante. Tutto ruotava attorno al principio di reciprocità.Le norme 
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che regolavano i rapporti tra gli Stati erano basate sul reciproco 
vantaggio. Nel caso in cui il vantaggio di una delle due parti 
veniva meno, una delle due poteva invocare la denuncia o la 
cessazione della norma, chiedere una riparazione oppure 
irrogare una sanzione all'altro Stato, senza l'intervento di uno 
stato terzo. Le norme internazionali propendevano verso interessi 
politici, economici e militari piuttosto che sociali. Ne consegue 
che i popoli e gli individui non avevano alcun ruolo, ma erano 
soltanto oggetto di dominio delle entità-Stato , considerati cioè 
come ultima e più piccola parte di un sistema che non recava 
alcun contributo alla comunità , in quanto considerati 
semplicemente non necessari.Questa situazione perdurò per 
secoli, solo al termine dei due conflitti mondiali si ebbe una totale 
svolta.Al termine della prima guerra, Lenin e Wilson gettarono i 
semi per il principio di autodeterminazione dei popoli: Lenin 
proponeva la redistribuzione del potere nei pesi colonizzati e nei 
paesi sottoposti ad autorità statale ed il diritto di diventare 
indipendenti. Il presidente statunitense Wilson proponeva di 
riconsiderare i conflitti esistenti e di consentire ai popoli di optare 
per un sovrano di loro scelta. All'atto pratico vennero smantellati 
alcuni Stati plurinazionali ( l'impero Austro-Ungarico e l'impero 
Ottomano) e per i popoli coloniali si istituì una serie di mandati: 
da una parte veniva conservato il dominio delle potenze coloniali 
in Africa, in Asia e nell'oceano Pacifico australe, dall'altra si 
attenuava il rigore e si introducevano alcune misure a favore delle 
popolazioni indigene.Nello stesso periodo, vennero fatti due 
tentativi, entrambi falliti, di introdurre a livello internazionale il 
principio di eguaglianza tra individui. Il primo avvenne nel 1919, in 
occasione del Patto della Società delle Nazioni - patto che 
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doveva ristabilire gli equilibri internazionali dopo la fine del primo 
conflitto mondiale - quando la delegazione giapponese propose di 
introdurre una norma che estendeva il diritto di uguaglianza di 
trattamento a tutti gli stranieri che avessero avuto cittadinanza in 
uno stato membro della Società, senza distinzioni (in diritto o in 
fatto) di razza o nazionalità. La proposta fu subito respinta per il 
suo carattere liberale che assegnava a tutti gli stranieri il diritto di 
uguaglianza. Era un lusso che i paesi occidentali non si potevano 
permettere: non potevano far crollare tutte le pratiche 
discriminatorie nei confronti degli stranieri.Un altro tentativo 
venne fatto avanzato nel '33 in seno alla VI Commissione 
dell'Assemblea della Società delle Nazioni, in cui veniva 
esaminato il principio secondo il quale in ogni stato civile 
moderno tutti i cittadini potessero godere di un eguale 
trattamento. Tutti gli stati presenti furono concordi eccetto la 
confederazione tedesca, la quale era dell'opinione che il tema in 
esame doveva essere trattato come un affare interno al singolo 
stato. Di conseguenza la proposta fu nuovamente bocciata.Non è 
un caso probabilmente che, pochi giorni dopo la proposta in seno 
alla Commissione dell'Assemblea delle Nazioni Unite, il 14 
ottobre del 1933 Hitler dichiarò il ritiro della Germania dalla 
Società delle Nazioni.Nel secondo dopoguerra, le teorie 
anticolonialiste di Lenin ebbero i loro frutti, infatti si verificò 
un'altra apertura a favore dei diritti fondamentali: venne lanciata 
una dottrina dei diritti umani, per regolare i rapporti tra Stato e i 
cittadini. In particolare i presidenti Roosvelt e Churchill per primi 
si occuparono di introdurre, sul piano internazionale alcune libertà 
fondamentali, che man mano vennero sostenute sempre più da 
uomini politici, finché non divennero norme ed istituzioni. Il 26 
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giungo del 1945 fu firmato lo Statuto delle Nazioni Unite che 
evidenziava il declino dell'era del principio di non-interferenza, sia 
nell'ambito della procedura di regolamentazione delle 
controversie istituita in diversi trattati internazionali, sia ogni 
qualvolta ci fosse stata una violazione dei diritti fondamentali 
internazionalmente riconosciuti. Inoltre tre grandi ideali vennero 
consacrati nello Statuto: il diritto dei popoli di autodeterminazione, 
i diritti umani, il pacifismo.Da qui in poi seguirono nel 1948 la 
Dichiarazione internazionale dei diritti umani, nel 1960 l'adozione 
della risoluzione sull'indipendenza dei popoli coloniali, nel 1966 
vennero proclamati i due patti dell' ONU in materia di diritti umani, 
essi elevavano il diritto di autodeterminazione al rango di 
premessa e presupposto fondamentale dei diritti umani.In sintesi, 
alla fine del secondo conflitto mondiale, l'esigenza di proclamare 
e far valere i diritti umani irrompe nella scena internazionale e 
pone un ulteriore tassello al processo di decolonizzazione. 
 
1.1 Il panorama mondiale negli anni Quaranta 
Negli anni successivi al conflitto nacque a livello internazionale un 
nuovo spirito pacifista che potesse legittimare politicamente e 
giuridicamente, le ingiustizie e lo sfruttamento subito da alcuni 
Paesi del mondo, dovuti all’esperienza della guerra. In questi 
anni, a fronte degli orrori generati dalla seconda guerra mondiale 
si fa avanti un nuovo assetto etico-giurisdizionale: l'idea che il 
rispetto dei diritti umani e la pace siano imperativo fondamentale 




La voce del Presidente degli USA Roosvelt fu tra le prime a farsi 
sentire, quando in una lettera al Congresso, descriveva la nascita 
di una nuova società mondiale che sarebbe sorta alla fine del 
secondo conflitto. Nella lettera citava quattro libertà fondamentali: 
libertà di parola e pensiero, libertà religiosa, libertà dal bisogno (i 
diritti economici e sociali) e la libertà dalla paura (la riduzione 
degli armamenti intesa a prevenire aggressioni armate). Qualche 
mese dopo la proposta di Roosvelt fu direttamente ammessa e 
integrata nella Carta Atlantica (redatta da Churchill e Roosvelt, 
ma aperta all'adesione di tutti gli altri stati e firmata  danumerosi 
alleati. E' una dichiarazione di principi di politica internazionale 
concordata (1941). I punti essenziali erano: rinuncia a 
ingrandimenti territoriali; diritto di autodeterminazione dei popoli; 
diritto di accesso, in condizioni di parità, al commercio e alle 
materie prime del mondo; libertà dei mari; rinuncia all’impiego 
della forza, una volta distrutta la tirannia nazista. La Carta 
Atlantica preparò l’alleanza militare tra i paesi in guerra contro 
l’Asse e fu lo strumento al quale si richiamò  immediatamente 
successiva la Dichiarazione delle Nazioni Unite (1° gennaio 
1942). Tra il '46 e il '48 gli stati membri dell'ONU erano 58, di cui 
14 occidentali, 20 latino americani, 6 socialisti, 4 africani, e 14 
erano asiatici. Si formarono quattro schieramenti con a capo il 
gruppo dei paesi occidentali : Stati uniti, Francia, Gran Bretagna 
e l'Australia (occidente politico). Un secondo gruppo formato dai 
paesi dell'America Latina. Opposti a questi due gruppi erano 
l'Europa socialista e i Paesi asiatici. Lo scontro principale 
avvenne tra i paesi occidentali e quelli socialisti: i primi 
sostenevano il "vangelo democratico parlamentare" e si 
sforzavano di espanderlo sul piano internazionale, i secondi 
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interpretarono questa mossa come un tentativo di esportare sulla 
scena mondiale i valori occidentali e quindi reagirono 
strumentalizzando i diritti umani a meri diritti politico-ideologici.In 
questo stesso periodo nacque la distinzione tra I Mondo, i Paesi 
Occidentali, II Mondo, l’Unione Sovietica e il III Mondo, l’Asia, 
l’Africa e l’America Latina. Questi tre termine sono stati coniati 
nello stesso periodo ed hanno assunto una valenza geopolitica e 
successivamente una economica. Il termine primo mondo è stato 
utilizzato per denotare le nazioni sviluppate. Il secondo Mondo 
poteva riferirsi ai paesi a matrice politica comunista la cui classe 
dirigente era filo-sovietica.Il termine terzo mondo è stato utilizzato 
per prima dal giornalista francese Alfred Sauvyagli inizi degli anni 
cinquanta (alludendo al "Terzo Stato", cioè la gran maggioranza 
di coloro che nella Francia di Luigi prima della rivoluzione del 
1789 non erano né ecclesiastici né nobili) per riferirsi ai paesi 
"non allineati”, coloro che non aderirono né al blocco sovietico, 
cioè i membri del Patto di Varsavia, ma neanche al blocco 
occidentale, gli appartenenti alla NATO. Entrò nel linguaggio della 
politica internazionale nel 1955 durante la conferenza di Bandung 
(Indonesia) per distinguere i paesi in via di sviluppo dai paesi ad 
economia di mercato e dai paesi ad economia centralizzata. 
Questi paesi, per lo più ex-colonie africane e asiatiche situate 
nell'emisfero sud del mondo dove sono tuttora concentrati gli stati 
più poveri, intraprendevano allora il processo di sviluppo di una 
propria economia e di un modello sociale e culturale autonomo, 
che non fosse quello imposto o importato dagli stati 
coloniali.Questo nuovo spirito di riscatto permise di far prendere 
coscienza delle condizioni di povertà in cui riversavano le zone 
del III mondo. Il discorso dello sviluppo-sotto sviluppo coincide 
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con la volontà da parte dei Paesi più forti di cercare soluzioni alla 
povertà e al degrado sociale in cui queste zone vivevano.Nel ‘49 
Truman in sede alle Nazioni Unite dichiara che il mondo si 
divideva in due blocchi: Paesi sviluppati e sottosviluppati. Le idee 
alla base di questa dicotomia sono: l’idea di progresso ereditata 
dall’illuminismo  e quella di evoluzione socio culturale derivante 
dalla sociologia classica. Nella seconda metà dell’800 i sociologi 
ricercavano le leggi generali capaci di dare una spiegazione 
causale alla società. Le leggi alla base del divenire sociale come 
perfezionamento incessante del genere umano, sono state 
spiegate da molti sociologi con un modello interpretativo 
dicotomico: le società tradizionale e quelle moderne.Per 
mutamento socioculturale si intende quella “presenza di 
variazioni, alterazioni e cambiamenti, relativamente ampi e non 
temporanei, nelle componenti strutturali, ovvero nei maggiori 
sistemi sociali di una determinata società. In senso stretto, per m. 
sociale si intende una trasformazione significativa, che si produce 
in un determinato periodo, nella struttura della società”.6Dall’inizio 
del XIX secolo fino alla seconda metà del XX, l’aumento della 
produzione di beni materiali e i progressi ottenuti in campo 
tecnologico influenzano il pensiero e l’azione e traducono la storia 
come marcia ininterrotta verso la supremazia della ragione. 
 
1.2 Le teorie dello sviluppo nel dopoguerra 
 1.2.1 Lo sviluppo delle sue dimensioniinternazionali 
 




A partire da questo quadro storico di cambiamento si delineano 
una serie di teorie sullo sviluppo che andranno mano mano ad 
influenzare le dinamiche mondiali nel corso della storia.Hettne 
(scrittore e ricercatore, docente di teorie dello sviluppo e della 
pace) ritiene che dal dopoguerra fino agli anni ‘70 si delinea, a 
livello  internazionale il paradigma della modernizzazione, 
caratterizzato da un insieme di pensieri e di idee condivise dalla 
comunità scientifica internazionale, le quali hanno ispirato le 
politiche e i programmi di sviluppo dei Paesi industrializzati nei 
Paesi in via di sviluppo. Gli elementi che caratterizzano questo 
modello sono: 1) l’interpretazione dello sviluppo in termine di 
meracrescita economica,  2) Per misurare lo sviluppo di un Paese 
si utilizza il pil/pnl pro capite. 3) L'idea di sviluppo come processo 
che muove da fasi arretrate a fasi più evolute; processo lineare 
universale che muove verso il capitalismo industriale e la società 
dei consumi di massa. 4) Il sottosviluppo è definito come ritardo 
sulla base delle differenze evolutive osservate tra i paesi meno 
sviluppati e i paesi industrializzati. Nell’ambito di questo 
paradigma l’idea di sviluppo diviene ideologia, sostenuta da una 
visione eurocentrica del mondo. Il pensiero eurocentrico difatto 
nasce con la scoperta e la colonizzazione delle Americhe e con 
l’annullamento di intere popolazioni fino a quel momento libere. 
Azioni legittimate e giustificate da “la missione civilizzatrice dei 
popoli indigeni e barbari” e accompagnate da componenti 
ideologici quali necessità e desiderabilità. L’idea di eurocentrismo 
si trasforma poi nel tempo in Occidentalizzazione come missione 
di progresso materiale. L’industrialismo come filosofia sociale e 
dimensione di cambiamento. Il tecnologismo come prassi di 
pensiero.Philip Mc Michael  descrive la teoria dello sviluppo che 
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si concretizza nel secondo dopoguerra con i termini di Progetto 
Sviluppo. Tale progetto, secondo Mc Michael nasce come 
risposta politica nel momento storico della decolonizzazione e si 
caratterizza di due ingredienti principali: lo stato-nazione e la 
crescita economica. Lo stato-nazione era un’idea nata 
nell’Europa del XIX secolo e caratterizzava i sistemi politici 
territorialmente definiti e basati sulla relazione governo-cittadino. 
Le potenze coloniali riunitesi a Londra e Parigi insisterono sullo 
stato nazione come unico esito politico appropriato della 
decolonizzazione. La pianificazione dello sviluppo puntava sulla 
crescita economica che permise di istituire un criterio 
quantificabile universale allo sviluppo nazionale. Nel 1945 la 
Carta della Nazioni Unite proclamò come obiettivo globale “il 
miglioramento delle condizione di vita” che in termini di contabilità 
è misurato dalla produzione di beni e servizi interni ad una paese: 
il prodotto interno lordo o reddito nazionale medio procapite. 
Questa grandezza si impone in un periodo storico che è quello 
post-bellico nel quale le problematiche legate alla ricostruzione 
imponevano un’attenzione alle variabili economiche. 
L’indipendenza politica del mondo coloniale portò all’adesione di 
questi Paesi al progetto sviluppo e li portò a trovare le modalità 
per realizzare queste condizioni negli specifici contesti 
nazionali.Nel corso dell’Ottocento e nei primi anni del Novecento 
gli Stati europei si erano divisi il mondo: Inghilterra, Francia, 
Olanda, Spagna, Portogallo e in minor misura Belgio, Italia e 
Germania avevano occupato militarmente gran parte di quello 
che oggi noi chiamiamo Terzo Mondo. Erano spinti da ambizioni 
di potenza, da una certa pressione demografica interna, ma 
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soprattutto dalla volontà di sfruttare le risorse economiche delle 
colonie (minerali, prodotti agricoli, schiavi) e di trovare uno 
sbocco alla sovrapproduzione manifatturiera creatasi nel 
frattempo in Europa. Tutti i paesi che subirono la colonizzazione 
furono profondamente condizionati nel loro sviluppo proprio 
perché la crescita economica rispondeva solo ai bisogni dei 
colonizzatori. Vennero create piantagioni specializzate in prodotti 
come il caffè, il cacao e il the, che erano richiesti in Europa, 
mentre per le colture di sussistenza delle popolazioni locali 
vennero adibiti piccoli appezzamenti poco produttivi. 
“L’artigianato locale venne sottoposto alla dura concorrenza dei 
prodotti delle industrie europee e nel giro di poco tempo andò 
scomparendo. Poco fu fatto per alleviare le pessime condizioni di 
vita della stragrande maggioranza della popolazione, che anzi 
spesso peggiorarono: in alcuni casi, come nell’America del Sud e 
del Nord, gran parte della popolazione fu sterminata militarmente, 
o morì a causa dei maltrattamenti e di malattie infettive come il 
morbillo e il vaiolo contro cui non aveva anticorpi.”7Le clausole al 
miglioramento delle condizioni di vita includevano insomma 
l’accettazione delle relazioni che riproducevano le ineguaglianze 
internazionali.Il perseguimento della crescita economica 
nazionale da parte di tutti i Paesi richiedeva aiuti internazionali, 
sia materiali che giuridico-politici. Dopo la seconda guerra 
mondiale gli Stati Uniti furono a capo di due iniziative volte a 
ricostruire l’economia mondiale: il Piano Marshall (contesto nel 
quale si sviluppò il Progetto Sviluppo) e il programma di Bretton 
Woods. Il Piano Marshall è l’intento degli Stati Uniti di 
                                                     




guadagnarsi la fiducia delle altre nazioni attraverso l’assistenza 
finanziaria.Le Nazioni Unite avevano già organizzato a riguardo 
un programma multilaterale di assistenza attraverso l’intervento 
della FAO ( Food and Agricolture Organisation) e la UNRRA 
(United Nations Relief and Rehabilitation Administration), ma 
queste iniziative furono ignorate dagli US, i quali nel frattempo, 
proposero aiuti bilaterali nei quali loro avessero il comando: in 
Estremo Oriente con l’assistenza alimentare e in Europa con il 
Piano Marshall, l’assistenza finanziaria degli USA rimpiazzò 
quella del’ UNRRA.Bretton Woods, località del New Hampshire 
dove si riunirono 44 ministri delle finanze nel Luglio del 1944, offrì 
l’occasione per creare un sistema bancario internazionale per 
rivitalizzare le regioni devastate dalla guerra o dal colonialismo. 
Sotto la spinta del ministro statunitense si crearono “le sorelle 
gemelle”: La Banca Mondiale che avrebbe preso il denaro in 
prestito dai mercati internazionali per raccogliere denaro per lo 
sviluppo e il Fondo Monetario Internazionale che avrebbe erogato 
prestiti dove necessario. Questo sistema ebbe una propensione 
verso il Primo mondo, l'Occidente, in contrasto su diversi campi 
d’influenza con il blocco Sovietico, il Secondo Mondo. Il terzo 
mondo in questo sistema di libera impresa cercava di sottrarsi al 
ruolo di pedina. 8 Con il procedere della decolonizzazione, la 
composizione delle Nazioni Unite si spostò verso una 
maggioranza di Stati non europei. Nel 1955 a Bandung, in 
Indonesia si tenne la prima conferenza degli stati asiatici e 
africani che costituirono il Movimento dei Non Allineati (NAM). In 
                                                     





tale occasione si rilevò che i prestiti multilaterali erano insufficienti 
a promuovere sviluppo in questi contesti e che le condizioni dei 
prestiti erano troppo rigide. Inoltre l’organizzazione del 
commercio internazionale non permetteva ai Paesi del Terzo 
mondo di partecipare allo scambio di concessioni commerciali 
reciproche previsto dal GATT (General Agreement on Tariffs and 
Trade) fondato nel 1947. Perciò attraverso la pressione 
dell’America Latina e dei suddetti Paesi si costituì un gruppo 
organizzato chiamato Gruppo dei 77, che richiese riforme 
economiche dell’economia mondiale.Il Programma di aiuti 
stanziato dagli Stati Uniti,chiamato Public Law 480, incanalò le 
eccedenze alimentari, che derivavano dal modello agricolo degli 
USA, verso i Paesi del Terzo mondo. Il programma 
aveval’obiettivo di “aumentare il consumo dei prodotti agricoli 
americani nei paesi stranieri, per migliorare i rapporti degli Stati 
Uniti con l’estero e per altri scopi”. Il Public Law diede inizio a un 
processo globale di realizzazione di prescrizioni urbano-rurali che 
stabilizzò l’economia americana e i piani industriali del Terzo 
mondo. 
 
1.2.2 Critiche al paradigma della modernizzazione e al 
concetto di crescita economica 
L’uso dei soli parametri economici per analizzare lo sviluppo si è 
delineato negli anni sempre più insufficiente ad interpretare lo 
sviluppo nella sua complessità;  lo sviluppo inteso come crescita 
economica non è in grado di dirci niente sulle disuguaglianze 
esistenti tra gruppi e classi sociali e noin determinare 
necessariamente miglioramento delle condizioni di vita. Altri 
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criteri interpretativi potrebbero essere quello della qualità delle 
relazioni umane, la salute psicologica espirituale, ecc.Il PIL è una 
misura di input e non di risultato. La capacità di uno stato di 
“svilupparsi” con successo dipende dalle sue strutture sociali e 
dalle circostanze storiche piuttosto che dalle previsionidella teoria 
dello sviluppo. l'analisi del PIL non tiene in considerazione della 
sostenibilità della crescita economica, delle peculiarità ambientali 
e culturali delle diverse società che incidono sulle esigenze e sul 
reddito percepito.Ad oggi Il PIL pro-capite viene spesso utilizzato 
come indicatore del tenore di vita medio individuale di un paese e 
la crescita economica viene pertanto spesso vista come un indice 
di un miglioramento di questo. Tuttavia, al di là dell’aspetto 
quantitativo e della sua misurazione, vi sono argomenti critici che 
vengono sollevati nei confronti dell’utlizzo del Pil come indicatore 
di sviluppo e della crescita economica come vettore di sviluppo: il 
Pil non misura i sistemi di economia informale (molto diffusi nei 
paesi in via di sviluppo), la distribuzione della ricchezza e 
l'accesso ai bisogni primari. La crescita può avere effetti negativi 
sulla qualità della vita delle persone. Molte delle cose che hanno 
effetto sulla qualità della nostra vita non vengono scambiate o 
vendute, e generalmente perdono valore al progredire della 
crescita.La crescita economica non porta necessariamente ad 
una migliore distribuzione del reddito. Essa Si riferisce soltanto 
alla dimensione economica quindi non considera altri aspetti 
importanti per il benessere individuale come ad esempio la 
qualità ambientale.Un incremento del PIl non determina 
necessariamente un incremento del benessere. E' una misura di 
INPUT cioè misura la ricchezza in entrata e non come risultato. 
Non tiene in considerazione la sostenibilità economica.Non 
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prende in considerazione le peculiarità ambientali e culturali della 
società che sono in grado di incidere sulle preferenze delle 
persone e sul reddito percepito. La crescita incoraggia bisogni 
artificiali: l’industria fa sviluppare nuovi “gusti” e “bisogni” ai 
consumatori, e si genera una sorta di preferenza per la crescita 
stessa, come il bisogno di sempre nuovi beni e servizi. Di 
conseguenza, i bisogni sono indotti e i consumatori sono divenuti 
servi, non padroni, dell’economia. La crescita consuma risorse: 
porta rapidamente allo sfruttamento di risorse non rinnovabili. “Un 
incremento del Pil pro capitedetermina a volte un rincaro del 
costo della vita e quindi una riduzione del potere d'acquisto di una 
famiglia.” 9 “Pone difficoltà nel caso in cui si vogliano fare 
comparazioni di tempo: per esempio, a causa dell'inflazione che 
richiede un supplemento di calcoli, inoltre a causa dell'evoluzione 
degli stili di vita, dei modelli di consumo e dei bisogni.”10  Più 
complesse sono le comparazioni rispetto allo spazio, cioè fra 
società diverse. Ogni società conserva i proprio stili di vita e 
valori. Inoltre c'è la questione delle rapide fluttuazioni del valore 
delle monete e anche in questo caso è necessario un 
supplemento di calcoli, inoltre i cambi stabiliti dai mercati non 
rispecchiano necessariamente il reale potere 
d'acquisto.Predizioni di rapido sfruttamento delle risorse, come la 
PopulationBomb (1968), Limits to growth (1972) sono state 
considerate eccessive e false da alcuni studiosi. Tuttavia, altri 
hanno sostenuto che una concezione troppo angusta e limitata 
della crescita economica combinata alla globalizzazione, sta 
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Gallino,2000, 120-121, in M.Caselli- misurare lo sviluppo2001,pag.66 
 
10 M. Caselli-Misurare lo sviluppo,2001, 67 
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creando uno scenario nel quale possiamo vedere un collasso 
sistemico delle risorse del nostro pianeta, accompagnato da una 
fame crescente e diffusa e guerre per il controllo delle restanti 
risorse. L’analisi della impronta ecologica, ad esempio, 
suggerisce che l’umanità sta consumando le risorse naturali del 
pianeta ad un passo molto più rapido di quanto non le stia 
rifornendo.Limiti della crescita del Club di Roma del 1972 mostrò 
matematicamente che la crescita perpetua del consumo di risorse 
non rinnovabili. Il rapporto mostrò che, anche se le riserve note di 
minerali e energia fossero moltiplicate per cinque (per via di 
nuove scoperte e nuove tecnologie), la natura esponenziale della 
crescita porterebbe all’esaurimento di gran parte delle risorse in 
circa meno di un secolo ai tassi attuali di crescita del consumo. 
Chiaramente tali predizioni sono soggette a cambiamenti, quali 
ad esempio la riduzione del tasso annuale di consumo. Tuttavia, 
la quantità totale delle risorse e estraibili (particolarmente quelle 
energetiche) è finita, non infinita, e pertanto resta il fatto 
matematico fondamentale che la crescita esponenziale del 
consumo non può continuare per sempre.Vi sono inoltre 
preoccupazioni circa gli effetti ambientali ed ecologici della 
crescita economica, particolarmente quelli delle attività minerarie, 
agricole, forestali e industriali. Molti studiosi ritengono che gli 
effetti sostenuti sull’ambiente possono avere anche ripercussioni 
irreparabili sull’intero ecosistema del pianeta Terra. Gli effetti 
accumulati sull’ecosistema già porrebbero un limite teorico alla 
crescita, che eventualmente non potrà più continuare a 
consumare risorse per perpetuarsi (alcuni hanno anche calcolato 
che l’ecosistema può sopportare solo un tasso di crescita 
annuale fino al 3% e pertanto qualunque miglioramento nella 
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produttività dell’agricoltura e le foreste necessariamente 
cannibalizzerà le risorse naturali, il suolo e le foreste 
esistenti)."Se la concezione di sviluppo multidimensionale fosse 
stata portata avanti in modo congruo ed equilibrato avremmo 
assistito alla concomitante e sinergica evoluzione di un'economia 
sostenibile e di una società umana, cooperante e felice. Quello 
che invece si è verificato è uno sviluppo "ipertrofico" della 
dimensione economica che ha squilibrato le dimensioni 
ecologiche, sociali e umane." 11 
 
1.3 La Globalizzazione 
A partire dagli anni ’80 l’attuazione della globalizzazione è 
subentrata al progetto sviluppo dando allo sviluppo stesso una 
dimensione globale, uscendo così dai ranghi del progetto 
pubblico. I soggetti che guidano in prima fila questo processo 
sono diventati gli operatori del mercato mondiale, appoggiati e 
sostenuti da alcune istituzioni come WTO, l’Organizzazione 
mondiale per Commercio. Il commercio su scala globale diventa il 
motore dello sviluppo in quanto più efficiente nell’allocazione 
delle risorse. La globalizzazione è considerata una strategia 
globale di sviluppo. Lo stesso sviluppo che in questi anni la 
Banca Mondiale ridefinisce come “ partecipazione di successo 
all’economia mondiale, con una politica di ampia liberalizzazione” 
.Mc Michael definisce la globalizzazione “non naturale” “in quanto 
implica scelte politiche per ridefinire le posizioni e il futuro degli 
Stati e le loro responsabilità civiche. La competizione sul mercato 
                                                     
11G.G.Pagliaro, psicologo ed esperto di crescita personale 
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mondiale richiede politiche di riduzione della spesa pubblica in 
grado di abbassare i livelli nazionali di occupazione, sanità e 
istruzione”.Vi sono due ben distinte interpretazioni del progetto 
globalizzazione: l’efficienza della politica economica o quella della 
giustizia sociale. La prima sostenuta dal World Economic Forum 
e la seconda dal World Social Forum. Il processo di 
globalizzazione è giunto alla sua maturazione alla fine degli anni 
’90, con la fine della guerra fredda e il crollo del comunismo 
sovietico. I suoi meccanismi, che fanno pressione sui diritti 
sociali, intensificano le esportazioni volte a guadagnare la valuta 
straniera, il che diventa problematico quando i prezzi dei materiali 
rimangono bassi, inoltre il ricorso all’esportazione è aggravato 
dalla sostituzione biotecnologica (es. l’uso di sciroppo di mais ad 
alto contenuto di fruttosio in sostituzione allo zucchero), le regioni 
del Sud globale sono sottoposte ad uno svantaggio comparato, 
l’estrazione commerciale di risorse naturali si è intensificata, 
minacciando gli ambienti, gli habitat e la rigenerazione delle 
risorse.Gli slogan odierni della Globalizzazione sono: “Trova la 
tua nicchia nel mercato mondiale” e “la specializzazione” come 
chiave della prosperità economica.La Banca Mondiale stessa ha 
spostato la sua attenzione nell’elargire prestiti a politiche di 
crescita economica orientate al mercato e alla stabilizzazione 
delle relazioni finanziarie globali.Tra l’86 e il ’94 è divenuto 
oggetto di attenzione l’ Accordo generale sulle Tariffe ed il 
Commercio, il GATT; l’accordo era stato ideato dagli Stati Uniti 
nel ’48 come alternativa all’Organizzazione Internazionale per il 
Commercio (che includeva le disposizioni volte ad assicurare il 
pieno impiego, condizioni di lavoro e sicurezza sociale). 
Attraverso il Gatt l’espansione commerciale viene definitivamente 
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sganciata dal contratto sociale.L’agricoltura era stata esclusa dal 
GATT, ma negli anni ’80 gli Stati Uniti, che avevano insistito per 
questa esclusione, avviarono l’Uruguay Round, che aveva 
l’obiettivo di liberalizzare l’agricoltura e i servizi, ma allo tempo 
stesso non garantiva la sopravvivenza degli agricoltura del Sud 
globale. La realizzazione di un regime di libero scambio ha 
riorganizzato la “sicurezza alimentare” come funzione del 
mercato globale privilegiando l’agricoltura aziendale.Il risultato 
dell’Uruguay Round ha portato alla creazione del WTO, le cui 
regole trasferiscono il processo decisionale verso tribunali poco 
trasparenti localizzati a Ginevra. Avendo una giurisdizione 
indipendente ha il potere di imporre agli stati membri decisioni 
che privilegiano i diritti delle aziende a competere su scala 
internazionale. Il WTO è costituito da un meccanismo di 
composizione delle controversie nel tentativo di armonizzare le 
attività commerciali promuovendo l’attenuarsi della sovranità 
nazionale nella politica economica sociale. Gli atti del WTO sono 
segreti e negano la partecipazione dei cittadini alla realizzazione 
e alla valutazione delle politiche. In sé e per sé, il WTO 
rappresenta l’essenza del processo di Globalizzazione.Una delle 
conseguenze più preoccupanti del processo di Globalizzazione è 
l’intensificazione delle disuguaglianze e la destabilizzazione dell’ 
istruzione sociale e della politica. Inoltre genera la 
casualizzazione del lavoro e la disoccupazione strutturale, inoltre 
a causa dell’automazione e della rilocalizzazione all’estero del 
lavoro riduce i posti fissi.La forza lavoro è divenuta la nuova 
merce d’esportazione che, stimolata dal debito è fonte di 
guadagno in valuta straniera. La circolazione internazionale del 
lavoro crea l’effetto della multiculturalità ma di fatto promuove 
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lavoro irregolare e non protetto.L’altro lato della medaglia è 
l’intensificarsi delle attività informali. Attività alternative generate 
per esempio dall’arretramento dell’economie formali nelle 
campagne, che a loro volte ricanalizzano i flussi verso 
l’agricoltura di sussistenza. Paradossalmente, sviluppo e 
marginalizzazione vanno a di pari passo, inoltre la maggior parte 
del mercato globale dipende dal lavoro informale, non 
regolamentato. L’informalizzazione ha acquisito una certa 
importanza anche a livello accademico e agli occhi di chi ha 
perso fiducia nei sistemi economici attuali.L’incapacità dei governi 
di risolvere la disgregazione delle istituzioni sociali sta 
delegittimando gli Stati. 
 
 
1.4 Lo Sviluppo Sostenibile 
Grazie al Rapporto Brundtland il concetto di sviluppo sostenibile 
ha acquisito credito. In questo rapporto veniva definito come 
“soddisfazione dei bisogni del presente senza compromettere la 
capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie 
esigenze”.Il Rapporto non risolse però il dibattito sulla causa del 
deterioramento ambientale. Cioè, se la minaccia principale fosse 
la povertà o l’opulenza: chi sostiene che sia la povertà crede che 
le popolazioni impoverite sfruttino le risorse. I suggerimenti a 
questo disequilibrio sono il controllo della popolazione e la 
crescita economica.Quelli che identificano la ricchezza come la 
causa, credono che la pressione più forte sull’ambiente derivi 
dall’ineguaglianza globale e dallo spreco di risorse necessarie a 
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sostenere stili di vita opulenti. Le tappe più rilevanti del dibattito 
sullo sviluppo sostenibile, dopo il Rapporto Brundtland, 
esordiscono nel 1972 a Stoccolma dove si tiene la Conferenza 
delle Nazioni Unite sull’ambiente umano dove 113 Nazioni 
s’incontrano redigendo un piano d’azione. A seguito di questa 
conferenza nell’ 83 l’Organizzazione delle Nazioni Unite istituisce 
la Commissione Mondiale per lo Sviluppo e per l’Ambiente. Nel 
1992 a Rio de Janeiro si tiene la Conferenza delle Nazioni Unite 
sull’Ambiente e sullo Sviluppo, aumentano gli Stati partecipanti, 
sono presenti 100 Capi di Stato e oltre 100 Organizzazioni non 
Governative. Vengono redatti 5 documenti fondamentali: 
-l’Agenda 21: Programma d’azione per il XXI secolo. 
-La Dichiarazione dei principi per la gestione sostenibile delle 
foreste. 
-La convenzione quadro sui cambiamenti climatici. 
-La Dichiarazione di Rio su Ambiente Sviluppo. 
Nel 1997 a New York si riunisce il Vertice della Terra. Ha 
costituito la più grande riunione diplomatica mai tenutasi. Aveva 
l’obiettivo di verificare i risultati del rapporto Brundtland, in 
particolare di Agenda 21.La novità di questa riunione è il 
Protocollo di Kyoto, un documento che indica gli obbiettivi 
internazionali per la riduzione dei gas a effetto serra ritenuti 
responsabili del riscaldamento del pianeta e impegna i Paesi 
industrializzati a ridurre le emissioni di questi gas entro il 
2010.2002 si tiene il Vertice mondiale sullo Sviluppo Sostenibile a 
Joannesburg.Affronta i temi dell’eliminazione della povertà, la 
realizzazione di modelli di consumo e di produzione sostenibili, la 
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gestione sostenibile delle risorse naturali e la globalizzazione 
sostenibile. 
 
1.5 Una cultura di Pace 
Tutto questo muoversi intorno a temi relativi alla qualità della vita 
e a come sia possibile e/o auspicabile vivere sotto lo stesso tetto 
ha avviato una riflessione sulla Cultura della Pace e sulla 
costruzione di questa attraverso i diritti umani. La stessa Carta 
delle Nazioni unite ne fa riferimento e nello specifico l'UNESCO 
che dal 1945 diffonde il monito secondo il quale i contenuti politici 
ed economici non sono sufficienti a stabilire una pace duratura , 
cercando di portare l'attenzione al fatto che “poiché le guerre 
cominciano nelle menti degli uomini, è nelle menti degli uomini 
che si devono costruire le difese della Pace”e che "la pace è 
frutto  della  pace".  In  particolare  tra  i  trattati internazionali si 
può citare il “ Sevilla Statement” (1986). Un atto assunto in seno 
ad un convegno di studiosi che riunitisi a Sevilla nel maggio del 
1986, affermano l’idea scientifica che la violenza, e la guerra, 
sono "prodotti culturali: come tali possono essere sconfitti da 
azioni culturali."L’Unesco stessa in questo clima di cambiamento 
e tensioni ha adottato nel 1997, un programma denominato 
Towards a Culture of PeaceProgramme, che sintetizza come 
segue:“La nozione di “Culture of Peace” significa che la pace è 
molto più che non sola “assenza di guerra”. Pace è un set di 
valori, attitudini, comportamenti che promuovono una gestione 
pacifica dei conflitti e la richiesta di reciproca comprensione La 
pace è l’unico modo per vivere insieme. L’espressione “Culture of 
Peace” presume che la pace sia un modo di fare, essere, vivere 
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che può essere insegnato, sviluppato e realizzato.“Culture of 
peace” è “Peace in action”. Un processo di lungo termine che 
richiede una trasformazione sia delle prassi istituzionali sia dei 
modelli individuali di comportamento.Infine, per sopravvivere e 
coinvolgerci con tali valori, una “Culture of peace” richiede 
nonviolenza, tolleranza, solidarietà.” 12 L’idea di pace come 
consenso è talvolta male interpretata come assenza di conflitto, o 
come processi di omologazione sociale. Al contrario, per 
raggiungere la reciproca comprensione bisogna ammettere le 
differenze, ad esempio di sesso, razza, lingua, religione, cultura. 
La domanda di reciproca comprensione, necessità del 
riconoscimento delle diversità."La convivenza delle diversità 
coltiva valori di pace, che includono nonviolenza, rispetto degli 
altri, tolleranza, solidarietà ed apertura agli altri."13 
 
1.6 La qualità della vita 
Una disciplina che è stata parte integrante del processo 
rivoluzionario, sociale, politico ed economico a partire dagli anni 
60 è stata la bioetica. Questa ha cambiato le intuizioni del senso 
morale e quindi anche della ricerca filosofica.Il termine bioetica è 
formato dalle parole bios “vita” e ethos “morale”. È stato coniato 
nel 1970 dall'oncologo Van R. Potter che lo utilizza nel tentativo 
di coniugare le scienze della vita con un'etica della vita. Potter 
                                                     
12Appunti del corso Discipline giuridiche della cooperazione, professor Consorti,Università di Pisa a.a. 2011-
2012 
 





intendeva per bioetica una nuova scienza di matrice biologica. Le 
origini della bioetica vanno collocate in quel periodo storico 
caratterizzato sul piano giuridico dalla Dichiarazione dei diritti 
dell'uomo” (1948) e sul piano filosofico dalla nascita del 
Giusnaturalismo (anni cinquanta). Altri la inseriscono in quel 
periodo che segue la cesura culturale degli anni 60-70. Questi 
pensano che la bioetica abbia un rapporto di continuità con il 
passato. Altri ancora pensano a una rottura con il passato e 
parlano dunque di una nuova etica. Tale rottura è dovuta da un 
lato alle innovazioni tecniche, dall'altro a una messa in forse dei 
valori e codici stabiliti.A partire dagli anni '90 la bioetica diviene 
un fenomeno culturale di importanza planetaria. Essa è una 
componente caratteristica del nostro tempo. La bioetica laica 
nello specifico, (vi è anche quella cattolica) si configura come 
un'etica della qualità della vita. Non è la vita in quanto tale che ha 
valore ma la qualità di essa, che fa sì che sia una vita «degna di 
essere vissuta».L'idea di qualità della vita è soggetta a tre 
interpretazioni:  
-teorie edonistiche: utilitarismo qualitativo che giudica la qualità 
della vita in base alla presenza di stati piacevoli o dolorosi. 
-teorie delle preferenze: la qualità della vita dipende dalle 
preferenze e interessi degli individui. 
-teorie perfezioniste: tiene conto di talune funzioni essenziali per 
lo sviluppo della persona umana. 
Quest'ultima non parla di stati di soddisfazione o insoddisfazione 
ma di ciò che un individuo può essere e può fare. Al di là delle 
differenze possono che riscontrare tra gli esponenti della bioetica 
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laica è tuttavia possibile individuare una matrice teorica comune. 
Analizzando, infatti, gli scritti dei diversi autori si nota il ricorrere di 
una serie di punti. Fatto che ha spinto i critici moderni a parlare di 
una “riflessione bioetica standard”.L'uomo è l'artefice della 
morale. Egli non solo stabilisce quali devono essere le norme da 
seguire ma decide pure se seguirle o no. Bisogna distinguere, 
dunque, tra una tradizione antica che teneva conto della legge 
divina come modello della norma morale (naturale) e una 
tradizione moderna dove è l'uomo a decidere e scegliere la 
norma morale.Il rifiuto della “natura” come realtà sacra e 
intoccabile in quanto impronta di Dio. Essa non è altro che un 
prodotto culturale. La fonte del bene inoltre non è il vero ma la 
libertà e l'intelligenza degli uomini.Il principio di autonomia è un 
altro elemento cardine della riflessione laica. Secondo tale 
principio ogni individuo deve essere libero di fare le proprie scelte 
senza che un'autorità superiore interferisca suggerendo ciò che è 
meglio per lui. Principio che è divenuto nucleo fondamentale della 
prassi biomedica di indirizzo antipaternalistico che riconosce al 
paziente la libertà di decidere quale sia il suo migliore 
interesse.La “disponibilità della vita”. L'uomo è padrone di se 
stesso e del proprio corpo. Dunque può disporre di esso come 
meglio crede e non debbono essere posti limiti a tale disponibilità. 
Deve avere anche la possibilità di manipolare la sua natura in 
piena libertà.Il progresso della conoscenza come fonte primaria 
del progresso dell'umanità che mira a ridurre la quantità dei mali 
del mondo e diminuire così la sofferenza al fine di permettere di 
vivere una vita degna di questo nome.La non accettazione del 
soffrire in quanto nella sua accettazione non si riscontra nessun 
valore e nessun significato morale. Non può essere accettato un 
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Dio che si compiace della sofferenza degli uomini, e se così fosse 
non si tratterebbe di un Dio buono.A differenza dell'etica cattolica 
che considera le vite umane tutte di identico valore, l'etica laica fa 
distinzione qualitativa delle vite. Questo vuol dire che il valore 
della vita umana varia da caso a caso. In tal modo si risolve 
anche il problema sollevato dalla pratica clinica e della giustizia 
sanitaria. Dare una certa qualità a una vita aiuta a risolvere 
determinate problematiche. 
 
2. Lo sviluppo umano e le misure dello sviluppo 
 2.1 Le caratteristiche di una misura per lo sviluppo e le
 tappe principali della sua evoluzione 
Il concetto di sviluppo può essere spiegato attraverso più 
interpretazioni ed è caratterizzato da un alto livello di generalità. 
Per questo motivo risulta difficile misurarlo direttamente e ha 
bisogno di una serie di indicatori per essere descritto. Una misura 
appropriata dello sviluppo ha le seguenti caratteristiche: la 
validità, cioè deve essere in grado di rilevare effettivamente e in 
modo specifico ciò che si vuole misurare. La completezza, cioè 
deve prendere in considerazione tutte le dimensioni principali del 
fenomeno, così da fornirne un’equa copertura.La ripetibilità, a 
distanza di tempo, cioè deve essere capace di registrare le 
variazioni verificatesi nel fenomeno con precisione e prontezza, 
deve, cioè, essere una misura sensibile (alle variazioni). Infine 
deve avere attendibilità, cioè se ripetuta nel tempo deve fornire 
dati coerenti tra loro.Negli anni ’30 e ’40 s’impone come metodo 
di contabilità nazionale il PNL, indicatore delle condizioni di vita 
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complessive. Nel ’60 negli Stati Uniti nasce il Movimento degli 
indicatori sociali, che ha l’intento di cercare altri indicatori che 
accompagnino il PIL nell’analisi del cambiamento sociale. In 
Europa la Svezia è la prima ad avviare un’indagine sullo sviluppo 
utilizzando indicatori sociali e nel ’65 il governo istituisce una 
commissione per lo studio delle condizioni di vita dei cittadini con 
reddito basso.Nel 1963 l’UNRISD- United Nations 
ResearchInstitute for Social Development- elabora il Level of 
Linving Index per creare nuovi indicatori sociali e migliorare le 
tecniche di raccolta dati.Tra il ’70 e il ’82 l’OCSE porta avanti un 
programma per la messa a punto di un set di indicatori sociali per 
meglio definire lo sviluppo. Il set elencava: salute, educazione e 
apprendimento, impiego, qualità della vita lavorativa, tempo 
libero, situazione economica personale, ambiente fisico, 
sicurezza personale.Nel ’73 si tenta di misurare il grado di libertà 
inteso come misura del pieno godimento dei diritti civili e delle 
libertà politiche.Nel ’78 la Banca mondiale pubblica Il World 
Development Report. Viene creato da Morris il PhysicalQuality of 
life Index (PQLI) che misura il grado di soddisfacimento dei 
bisogni umani fondamentali.Nel ’90 il UnitedNation Development 
Program pubblica il primo rapporto sullo sviluppo umano. 
 
2.2 Il concetto di Sviluppo Umano 
Il concetto di sviluppo umano viene elaborato alla fine degli anni 
‘80, dal programma delle nazioni unite per lo sviluppo (UNITED 
NATION DEVELOPMENT PROGRAMM-UNDP), al fine di 
superare ed ampliare l’accezione tradizionale di sviluppo 
incentrata solo sulla crescita economica. Lo sviluppo umano 
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coinvolge e riguarda alcuni ambiti fondamentali dello sviluppo 
economico e sociale: la promozione dei diritti umani e l’appoggio 
alle istituzioni locali con particolare riguardo al diritto alla 
convivenza pacifica, la difesa dell’ambiente e lo sviluppo 
sostenibile delle risorse territoriali, lo sviluppo dei servizi sanitari e 
sociali con attenzione prioritaria ai problemi più diffusi ed ai 
gruppi più vulnerabili, il miglioramento dell’educazione della 
popolazione , con particolare attenzione all’educazione di base, lo 
sviluppo economico locale, l’alfabetizzazione e l’educazione allo 
sviluppo, la partecipazione democratica, l’equità delle opportunità 
di sviluppo e d’inserimento nella vita sociale e definisce l’ISU, 
l’Indice di Sviluppo Umano.Il Rapporto parla della gente e di 
come lo sviluppo amplia le sue scelte. Va oltre la crescita del PIL, 
il reddito, la ricchezza, la produzione di beni e l’accumulo di 
capitale. L’accesso di una persona ad un reddito può essere una 
delle alternative, ma non è la somma totale degli sforzi umani.Lo 
sviluppo umano è un "processo di ampliamento delle scelte della 
gente". Le più critiche di questa vasta scala di opzioni sono una 
vita lunga e sana, l’essere in grado di studiare e la possibilità di 
accedere alle risorse necessarie per uno standard di vita 
dignitoso. Altre scelte aggiuntive sono la libertà politica, la 
garanzia dei diritti umani e l’auto rispetto personale.Lo sviluppo 
permette alla gente di avere delle alternative. Nessuno può 
garantire la felicità, e le scelte che ciascuno fa sono un suo 
problemapersonale. Ma il processo di sviluppo dovrebbe almeno 
creare un ambiente in cui le persone, individualmente e 
collettivamente, possano sviluppare il loro pieno potenziale e 
avere una ragionevole possibilità di condurre una vita produttiva e 
creativa a misura delle proprie necessità ed interessi.Lo sviluppo 
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umano, quindi, riguarda qualcosa di più della formazione delle 
capacità dell’uomo, come una migliore salute o informazione. 
Riguarda anche l’uso di queste capacità, per il lavoro, il piacere o 
le attività politiche e culturali. E se le varie gradazioni dello 
sviluppo non riescono ad equilibrare la formazione e l’uso delle 
capacità dell’uomo, molto potenziale umano sarà frustrato.La 
libertà è vitale per lo sviluppo dell’umanità. Secondo questa 
visione le persone devono essere libere di esercitare le proprie 
scelte in mercati che funzionino correttamente e devono avere 
voce in capitolo per quel che riguarda la definizione del proprio 
quadro politico.Partendo da questa prospettiva, in questo 
Rapporto lo sviluppo umano non è misurato solo con il parametro 
del reddito, ma secondo un indice più esteso - definito indice 
dello sviluppo umano - che riflette le aspettative di vita, 
l’alfabetizzazione e il controllo delle risorse necessarie a uno 
standard di vita dignitoso. Allo stadio attuale, l’indice è solo 
un’approssimazione per catturare le varie sfaccettature delle 
opzioni umane. Inoltre riporta anche alcune delle stesse 
deficienze come misure del reddito. Le sue medie nazionali 
nascondono distribuzioni regionali e locali. Ed è ancora da 
delineare una misura quantitativa della libertà dell’uomo.I 
Rapporti sullo Sviluppo Umano sono stati pubblicati ogni anno 
dall’UNDP (United Nations Development Programme – 
Programma di sviluppo delle Nazioni Unite) a partire dal 1990. 
L’approccio adottato dal Rapportoe’ quello di “collocare le 
persone al centro dello sviluppo”: alla base delle pubblicazioni vi 
è quindi la convinzione che la dimensione umana dello sviluppo 
sia stata trascurata nel passato a causa di un’eccessiva enfasi 
posta sulla crescita economica. Esempi di tale enfasi sono la 
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misura del PNL pro capite, utilizzato come la misura principale 
per i livelli di sviluppo fra stati, e le variabili quali il reddito o il 
consumo calcolati in termini monetari come misura del benessere 
o della povertà degli individui, delle famiglie e dei diversi gruppi 
sociali. Il diverso approccio adottato dall’UNDP riflette una 
vecchia tensione che esiste all’interno delle organizzazioni 
internazionali tra coloro che concentrano primariamente la loro 
attenzione sulla crescita economica identificandola con lo 
sviluppo e coloro si interessarono principalmente degli aspetti e 
delle conseguenze sociali dello sviluppo. Per questi ultimi il vero 
obiettivo dello sviluppo dovrebbe essere quello di creare un 
ambiente in grado di consentire una vita più lunga, sana e 
creativa. Sebbene questo possa apparire come una semplice 
verità, spesso è dimenticata a causa della preoccupazione 
contingente di accumulare merci e ricchezza. 
 
2.2.1 L'indice di Sviluppo Umano 
L’Indice di sviluppo umano (in inglese: HDI-Human 
developmentindex) è un indicatore di sviluppo macroeconomico 
realizzato dall’economista pakistano MahbubulHaq nel 1990. È 
stato utilizzato, accanto al PIL, dall'ONU a partire dal 1993 per 
valutare la qualità della vita nei paesi membri. 14 L’Indice di 
sviluppo umano è un tentativo di metter sin risalto differenti fattori, 
tra i quali anche il PIL pro-capite, che non potevano essere 
detenuti in modo massiccio da un singolo individuo, come 





l’alfabetizzazione e la speranza di vita. La scala dell’indice è in 
millesimi decrescente da 1 a 0 e si suddivide in nazioni ad alto 
sviluppo umano (indice compreso tra 1 e 0,800), nazioni a medio 
sviluppo (indice compreso tra 0,799 e 0,500), nazioni basso 
sviluppo (indice compreso tra 0,499 e 0). L’ISU (o HDI) 
rappresenta la media aritmetica di tre indici : l’Indice di 
Aspettativa di Vita (IAV), l’Indice di Istruzione (II) e l’Indice del PIL 
pro-capite (IPILP).Le misure utilizzate per ciascuna variabile 
sono: 
- la longevità misurata attraverso la speranza di vita alla nascita 
- Il livello d’istruzione misurato da una media ponderata di 
alfabetizzazione degli adulti (due terzi) e  il tasso di iscrizione alle 
scuole elementari-medie-superiori (un terzo) 
-il livello di vita misurato attraverso la parità di potere di acquisto 
espresso in dollari USA (PPA$). 
Nei primi anni in cui il rapporto è stato pubblicato, il valore minimo 
di ognuna della variabili era determinato dal livello del paese più 
povero, e il valore massimo da quello del paese con il valore più 
alto. l'ISU per un determinato paese rappresentava, perciò, la sua 
posizione relativa. Naturalmente, il valore minimo e quello 
massimo cambiavano ogni anno a seconda dei risultati ottenuti 
dai paesi che si trovavano ai due estremi della scala. Il problema 
di base con lo spostamento dei valori di riferimento è che 
preclude la possibilità di comparazioni in anni differenti di quelli 
della rilevazione.Dal rapporto del 1994 sono stati fissate delle 
soglie di riferimento fisse per permettere la comparazione dei dati 
nel tempo. Il minimo e massimo valore delle quattro variabili di 
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base dei rapporti del 1994 e del 1995 è lo stesso con l’unica 
eccezione del valore minimo PIL pro capite che e’ stato 
aggiornato ed e’ passato da PPP dollari USA 200 a PPA Dollari 
USA 100. Il numero di paesi per i quali viene calcolato l’ISU è in 
crescita 
 
2.3 Critiche ed osservazioni 
Le critiche che sono state rivolte all’HDI dalla sua nascita sono 
numerose. E’ inevitabile che un indice sintetico venga fatto 
oggetto di molteplici riserve. Ciò non toglie che l’utilizzazione di 
tale indice da parte dei “policy makers” come indice di riferimento 
per lo sviluppo sia aumentato progressivamente. Alcune delle 
critiche più frequentemente avanzate riguardano il fatto che un 
indice complessivo di qualsiasi genere tende più a nascondere 
che a rivelare. L’HDI è stato criticato anche perché le tre prime 
revisioni nella metodologia adottata per la sua costruzione hanno 
comportato che i risultati non siano completamente comparabili 
nel tempo. Date le carenze delle serie di dati, specialmente nella 
maggior parte dei paesi in via di sviluppo le critiche della struttura 
concettuale e della costruzione tecnica del HDI possono 
sembrare secondarie per molti osservatori. 
E’ soprattutto il mondo accademico che si è occupato dell’analisi 
metodologica dell’HDI quasi sempre per metterne in luce le 
limitazioni, poiché il concetto di sviluppo umano è molto più 
profondo e più ricco di quello che può essere descritto da 
qualsiasi indice o serie di indicatori. Alcuni studiosi, però ne 
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hanno riconosciuto l’utilità nel focalizzare l’attenzione e 
semplificare il problema dello Sviluppo Umano. 
La discussione accademica sull’HDI si è concentrata su cinque 
problemi: 
-scelta delle dimensioni 
-scelta degli indicatori 
-errore nella misurazione e dati, 
-ponderazioni, 
-validità in generale. 
-La scelta di dimensioni: l’HDI è stato criticato perché trascura i 
diritti umani (Dasgupta 1990 e Pyatt 1992) e perché non contiene 
indicatori relativi a libertà, ambiente e cultura. Hamilton (1993) ha 
sostenuto la necessità di includere nell’indice una valida 
dimensione ambientale. L’HDI è stato inoltre criticato anche 
perché non prende in considerazione entità quali la comunità e 
l’autonomia (Murray 1991).La scelta degli indicatori: per quanto 
riguarda la speranza di vita, alcuni hanno sostenuto che la 
speranza di vita può essere spiegata da reddito e tasso di 
mortalità infantile (Pyatt 1991).Riguardo al grado di istruzione, 
Lind (1991) ha argomentato che l’alfabetizzazione degli adulti o il 
numero medio di anni di istruzione non sono in grado di dare 
un’idea del grado di istruzione conseguito. La variabile del reddito 
ha maggiormente suscitato discussioni. L’HDI non è risultato 
essere particolarmente sensibile alla definizione della soglia di 
povertà (Kelley 1991). La critica principale riguarda il fatto che il 
peso del reddito addizionale al di sopra della soglia di povertà è 
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molto ridotto (Trabold-Nubler 1991).Errori nella misurazione dei 
dati: sul problema di robustezza dell’HDI rispetto agli errori di 
misurazione, McGillvray e Bianco (1992) hanno esaminato la 
sensibilità delle classificazioni del rango all’interno dell’HDI ad 
errori di misurazione dei dati che ne sono alla base. Si è però 
trovato che l’HDI è estremamente robusto all’errore di 
misurazione fra il range di -5 e +5 percento. I problemi legati alla 
qualità dei dati sono stati ampiamente discussi da Srinivasan 
(1994) e da Mintcheva-Ivanova. e altri (1994).Ponderazioni: il 
problema del peso uguale delle varie componenti adottato per la 
costruzione dell’indice è stato criticato da Kelley (1991). Tatlidil 
(1992) ha eseguito un’analisi della componente principale (PCA) 
sui dati.La Generale validità dell’indice. Mintcheva-Ivanova (1994) 
ha esaminato le varie questioni concernenti la validità dell’HDI. 
Circa la validità della struttura dell’HDI, ha concluso che l’HDI non 
dà più informazioni sul rango dei Paesi di quante non ne dia 
ognuna delle sue componenti. Secondo la studiosa, classificando 
i Paesi solo sulla base della speranza di vita, o una combinazione 
di grado di istruzione e PIL o sulla base del HDI, si raggiungono 
classificazioni simili. Questa conclusione è indipendente dalla 
ponderazione assegnata alle varie componenti. Secondo, sulla 
validità della discriminazione dell’HDI, la capacità dell’indice 
esistente di misurare lo sviluppo umano varia col livello del 
reddito di un paese. La sua capacità di discriminare fra paesi che 
si trovano nella parte alta o in quella bassa dell’HDI è equivalente 
a quello di altri indici di sviluppo. Terzo, visto che l’HDI non è 
stato creato per fare previsioni ma per misurare direttamente il 
livello di sviluppo umano nel paese, non può essere valutato per 




2.3.1 Aspetti positivi circa l’uso di indici sintetici per 
misurare lo sviluppo umano 
Per i policymakers e per tutti coloro che sono interessati alle 
questioni dello sviluppo, gli indicatori presentati nei Rapporti sullo 
sviluppo umano hanno il vantaggio di essere semplici e di 
richiedere solo una conoscenza di base di dati statistici e di 
matematica. Sono facilmente comprensibili dai non-specialisti e 
possono attirare maggiore attenzione verso le questioni dello 
sviluppo umano da parte dei media e del pubblico. Questa 
considerazione può sembrare riduttiva rispetto allo sforzo e alle 
risorse investite per la realizzazione dei diversi rapporti. In realtà 
negli 18 anni passati dall’introduzione dell’HDI molta strada e’ 
stata fatta per diffondere una concezione alternativa dello 
sviluppo. Va sottolineato che le numerose critiche avanzate nei 
confronti dell’indice, alcune delle quali riassunte sopra, sono 
soprattutto di natura tecnica e raramente prendono in 
considerazione la valenza politica dell’indice. Una valutazione 
globale sull’indice deve necessariamente tenere conto dei suoi 
diversi aspetti.Uno dei possibili contributi che l’UNDP potrebbe 
dare riguarda il miglioramento dei dati di base. Attraverso i suoi 
uffici che si trovano in quasi tutti i paesi in via di sviluppo l’UNDP 
potrebbe approfondire come i governi e le altre fonti abbiano 
effettuato le stime dei dati forniti dagli uffici statistici nazionali e 
internazionali . Questo potrebbe aiutare gli studiosi di statistica 
che preparano l’HDI ad individuare quelle variabile che risultano 
palesemente non comparabili fra loro. I rapporti potrebbero 
contenere tavole con note molto più informative e precise circa le 
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fonti dei dati, le loro limitazioni e quanto le modifiche dei valori 
degli indicatori nel tempo riflettano i veri trend o siano soltanto 
dovute alle revisioni delle serie statistiche. 
2.5 Conclusioni 
“L'economia globale fondata sull'idea della crescita illimitata ha 
acquisito la forma di un conflitto permanente contro il pianeta 
stesso e le popolazioni. I trattati di libero scambio, le tecnologie di 
produzione invasive sono le armi utilizzate per questa guerra. Il 
paradigma ideologico predominante che la guida e di cui si nutre 
è quello dello sviluppo economico. La globalizzazione ha imposto 
un modello di umanità spogliata dalla propria diversità culturale e 
dall'apparenza alla propria radice comune ed universale che ci 
deriva dall'affiliazione alla comunità della terra" . 15 Il denaro si 
caratterizza ormai come un'unità di misura inadatta a calcolare il 
benessere e la ricchezza. V. Shiva sostiene che il motivo di 
questa inadeguatezza consiste in due aspetti:1) L'economia 
fondata sul PIL non riflette la distribuzione ecologica e la 
disgregazione sociale, che in base ai parametri della moneta e 
della finanza, sono fenomeni esterni allo sviluppo.2) Il denaro non 
rispecchia più le risorse, i beni ed i servizi che produce ma ha 
acquisito vita propria; può riprodursi e moltiplicarsi in modo del 
tutto slegato dalla ricchezza reale della natura e della società.La 
crescita della ricchezza monetaria si misura con il PIL. Nella 
definizione stessa di crescita misurabile è implicita la fine 
dell'autosufficienza, di quell'economia di sussistenza che soddisfa 
di per sé il proprio bisogno. Questo è il motivo di fondo che 
muove la crescita e la ragione per cui si distruggono ecosistemi 
                                                     
15V.Shiva, Fare pace con la terra, Feltrinelli, 2012,  pag 12 
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ricchi e culture. In questo calcolo non è inclusa la crescita 
ecologica, ecosistemica, anzi, al contrario la decadenza sociale e 
la disgregazione contribuiscono alla crescita del Prodotto interno 
Lordo. Per questo motivo paesi come il Bhutan, per calcolare il 
proprio benessere, hanno sostituito il PIL con l'indice di felicità 
interna lorda.Persino economisti del calibro di Joseph Stiglitz e 
Amartya Sen hanno riconosciuto che il PIL non riflette la 
condizione umana (Tema che affronterò nel capitolo successivo). 
"Il divorzio tra ecologia ed economia si riflette nel divorzio tra 
benessere umano e crescita".16Il documento redatto da Stiglitz, 
Sen e Fitoussi per la Commissione per il calcolo della 
performance economica e del progresso sociale,IL rapporto 
Stiglitz, voluto dal presidente Francese Sarkozy nel febbraio del 
2008 (del quale parlerò dettagliatamente nel capitolo 2) ha 
evidenziato la necessità di superare il PNL e di passare dal 
calcolo della produzione economica al calcolo del benessere 
della popolazione.A pagare il prezzo più alto per le misure attuale 
dello sviluppo sono le donne, le popolazioni indigene, i coltivatori 
e le generazioni future. Questo modello di economia (di valore 
economico) non da spazio a lavoro svolto dalle donne e la 
produzione economica domestica. L'attenzione costante ed 
esclusiva al reddito ed ai flussi di cassa (misurati dal PIL) ha 
portato ad escludere la connessione tra la donna e l'ambiente. 
L'economia dominante non attribuisce alcun valore ai compiti 
svolti in ambiente domestico (economica informale) e per la 
sussistenza. Quest'esclusione non riguarda solo le donne ma la 
maggioranza della popolazione mondiale, ovvero le donne ed il 
Sud del mondo, che così facendo vengono resi statisticamente 
                                                     
16 V. Shiva, Fare pace con la terra, Feltrinelli, 2012 pag. 82 
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"invisibili". Infatti l'impatto negativo sullo sviluppo economico e 
della crescita sulle donne, i bambini e l'ambiente viene quasi del 
tutto trascurato e documentato, anche se entrambi i fattori hanno 
portato ad un preoccupante impoverimento.Un altro prezzo da 
pagare, come già detto precedentemente , è quello relativo alle 
conseguenze che lo sviluppo porta a livello ambientale.Si può 
dedurre quindi che non necessariamente lo sviluppo intenso in 
termini di crescita economica e misurato attraverso il PIL porti ad 
un aumento di crescita del benessere e-o della ricchezza. Ma si 
può però dire che il PIl e l'aumento dei commerci internazionali " 
stanno diventando una misura della rapidità con cui la vera 
ricchezza della natura e del sostentamento vitale (prodotto dalle 
donne)- sta diminuendo" 17. Poiché il commercio è considerato 
l'unica attività economica rilevante, si distrugge il potenziale della 
natura e delle donne di migliorare la qualità della vita, di produrre 
beni e servizi per i bisogni primari. Più commercio e più denaro 
spesso significano meno vita: guardiamo alla natura, ai danni 
ecologici ed alla società.Le donne continuano ad essere 
svalutate: il loro lavoro nelle comunità indigene contribuisce ai 
processi naturali ma spesso si scontra con le politiche di sviluppo 
dominanti. Il lavoro che soddisfa bisogni e assicura il 
sostentamento è svalutato in generale.Strettamente legata al 
concetto di economia di sostentamento è quella che HilkaPietila 
ha definito "economia libera o informale nelle società 
industrializzate." Questa rappresenta il fulcro non monetario 
dell'economia e della società. L'economia informale include il 
lavoro svolto per soddisfare i bisogni della famiglie, le attività per 
la comunità, l'aiuto reciproco, la collaborazione con il vicinato e 
                                                     
17 V. Shiva, Fare pace con la terra, Mondadori, 200 
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così via.Il "settore protetto" rappresenta la produzione per i 
mercati domestici ed è regolato con strumenti ufficiali e include 
cibo , scuole, servizi, amministrazione, salute, cultura, ecc. Pietila 
descrive l'economia familiare come "incatenata" dalle logiche del 
mercato mondiale, dalla dipendenza, dalla vulnerabilità, dalla 
competitività compulsiva. Ma ciò che usualmente è chiamata da 
politici ed economisti economia "informale" è di fatto, per molti 
uomini e donne, l'economia "incatenata". Questo perché quando 
l'economia incatenata si impoverisce, ovvero va in deficit, è l 
'economia informale (che coinvolge prevalentemente le donne) a 
risollevarne le sorti, pagando un prezzo assai alto.In tutto il 
mondo ormai il concetto di crescita è messo fortemente in 
discussione: nel Nord del mondo la ricerca modelli dei alternativi 
a quella della crescita si basa sulla disillusione nei confronti 
dell'economia dello sviluppo. Nel Sud , l'obiettivo di superare il 
modello dello sviluppo deriva dalla perdita di risorse subita dai più 
poveri in nome della crescita.In questo contesto è auspicabile, se 
non necessario, un cambiamento di paradigma: da quello della 
crescita a quello del benessere e ricchezza reali. La sfida 
consiste nell'andare oltre le economie di mercato per creare una 
vera libertà; nell'allontanarci dalla cultura consumistica e passare 
alla cultura della conservazione e dell'interconnessione.A livello 
biologico ed ecologico siamo tutt'uno con la terra, il paradigma 
del riduzionismo e del separatismo lo negano, diffondendo 
malattie come la depressione e l'alienazione sociale.Gli Stati uniti 
d'America, il paese più ricco al mondo, nel 2004 ha registrato il 
numero più alto di depressi. La depressione scaturisce dalle 
attività quotidiane, da un senso profondo di impotenza ed 
inadeguatezza.mIl paradosso di Einstein-Podolsky-Rosen 
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dimostra che quando un sistema quantistico è suddiviso, e i due 
sotto sistemi sono separati nello spazio e nel tempo, il loro stato è 
non separabile. Fisici come Bohr, Pauli e Bohm hanno rimarcato 
l'indivisibile unità dell'universo dei fenomeni fisici. La fisica 
quantistica ci insegna che il mondo non è una macchina e che i 
suoi elementi non sono separabili. La visione del mondo 
riduzionista e meccanicistica ricorre alla frammentazione di ciò 
che è unito , all'isolare ciò che è connesso.La guerra tra 
paradigmi riguarda il conflitto tra crescita economica da un lato e 
benessere dell'uomo e del pianeta dall'altro.Questo processo di 
cambiamento nel valore economico ha un ruolo centrale nella 
crisi ecologica e si riflette nel cambiamento del significato di 
"risorsa". Questa parola deriva dal latino " surgere" e fa 
riferimento al concetto di fonte di energia inesauribile. Allo stesso 
modo una risorsa continua a prosperare anche se viene usata di 
continuo; inoltre il concetto fa riferimento alla qualità della natura 
di autogenerarsi ed alla sua forza creativa e generatrice. 
Purtroppo con l'avvento dell'industrializzazione e del colonialismo 
abbiamo assistito ad una trasformazione concettuale e le "risorse 
naturali" sono diventate quelle parti della natura necessarie alla 
produzione industriale e agli scambi coloniali. In questo senso la 
natura perde il suo potere creativo e generatore e viene intesa 
come un contenitore di materie prime in attesa di essere scoperte 
e trasformate in prodotto. Le risorse sono qualsiasi materia o 
condizione che può essere sfruttata economicamente, e sono 
privata della capacità di rigenerazione e di scambio.Il 
cambiamento di paradigma ha a che fare con il riconoscere che 
siamo tutti parte della Terra e che questo ci rende cittadini di 
questa. V.Shiva ci ricorda che l'essere cittadini " è il nostro tratto 
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umano più elevato". Riducendo le pressioni sulla Terra e le sue 
risorse, sperimentando di più il nostro legame con essa 























2.1 Il concetto di Benessere 
 
Finora si è guardato ai concetti di sviluppo e crescita economica 
e si è visto come la visione attuale non sia stata da un lato 
sufficiente a definire lo sviluppo e dall'altro come gli scarsi risultati 
siano stati volàno di nuove concezioni e applicazioni. 
Già dal 1948 l’Organizzazione mondiale della Sanità (OMS) 
introduce il concetto di benessere, definendo la salute come stato 
di benessere fisico, mentale e sociale. In anni più recenti (1987) 
questo concetto si evolve come sinonimo di promozione della 
salute: un processo grazie al quale le persone possono acquisire 
il controllo diretto e la gestione della propria condizione di 
benessere.Il concetto di benessere indica in generale uno stato 
"felicità" in qualche modo, sotto più punti vista. Sottolineerei che è 
un concetto che indica la "totalità" di uno stato, l'insieme di più 
condizioni che portano ad un conseguente stato finale.Anche il 
concetto di benessere nel corso degli anni ha subito diversi 
cambiamenti, che hanno condotto ad una visione del termine più 
ampia e completa, non più incentrata sull’idea di assenza di 
patologie, ma come uno stato complessivo di buona salute fisica, 
psichica e mentale. Questa visione è punto cardine di molte 
discipline e correnti di pensiero filosofico, occidentali e orientali, 
con recenti conferme in campo medico - scientifico. 
Comunemente il benessere viene percepito come una condizione 
di armonia tra uomo e ambiente, risultato di un processo di 
adattamento a molteplici fattori che incidono sullo stile di vita. 
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Anche  nel  rapporto  della  Commissione  Salute 
dell'Osservatorio europeo su sistemi e politiche per la salute (a 
cui partecipa il distaccamento europeo dell'Organizzazione 
mondiale della Sanità-OMS) è stata proposta definizione di 
benessere come "lo stato emotivo, mentale, fisico, sociale e 
spirituale di ben-essere che consente alle persone di raggiungere 
e mantenere il loro potenziale personale nella società". Come si 
legge nel Rapporto, tutti e cinque gli aspetti sono importanti: stato 
emotivo, mentale, fisico, sociale e spirituale, ma ancora più 
importante è che questi siano tra loro equilibrati per consentire 
agli individui di migliorare il loro benessere. 
Il concetto di benessere è una nozione in costante evoluzione: 
seguendo la piramide di Maslow, col passare del tempo, la 
realizzazione dei bisogni fondamentali e di alcuni desideri 
considerati un tempo difficilmente raggiungibili, porta alla nascita 
di altri bisogni e desideri. 
Proprio l'OMS fu la prima a definire in maniera globale una 
strategia locale in termini di benessere con la Dichiarazione di 
Alma Ata nel 1978 che prende forma con la Carta di Ottawa, 
durante la prima conferenza Internazionale sulla promozione 
della salute dell'OMS, riunitasi appunto ad Ottawa. In questo 
documento viene chiarito che la promozione della salute deve 
portare a condizioni di vita e di lavoro sicure, stimolanti, 
soddisfacenti, alla protezione degli ambienti naturali e artificiali, 
alla conservazione delle risorse naturali; deve consentire una 
valutazione sistematica degli effetti dell'ambiente sul benessere 
delle persone e garantire strategie e azioni mirate ad indurre 
cambiamenti nel singolo e nella collettività. 
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La promozione della salute e del benessere passa 
necessariamente attraverso mutamenti nell'organizzazione 
sociale e ambientale, e l'adozione di politiche pubbliche 
coordinate e tese a favorire e sviluppare beni e servizi più sani, 
ambienti igienici e non pericolosi, attraverso cambiamenti 
legislativi coerenti. Per raggiungere uno stato di benessere, un 
individuo deve essere capace di identificare e realizzare le 
proprie aspirazioni, di soddisfare i propri bisogni, di cambiare 
l'ambiente circostante o di farvi fronte. Amartya Sen, economista 
e filosofo indiano, nonché premio nobel per l'economia nel 1998 
ha dedicato parte della sua carriera alla teoria del benessere. 
Sen propone, in contrapposizione con una teoria del benessere 
sociale centrata sull'appagamento mentale soggettivo e non 
coincidente necessariamente con livelli adeguati di vita, una 
prospettiva tesa all'effettiva tutela di aspetti centrali dei diritti 
umani. La scienza economica tende da tempo a spostare 
l'attenzione dal valore delle libertà a quello delle utilità, dei redditi 
e della ricchezza. Secondo Sen le disuguaglianze economiche e 
sociali che ne derivano sono giustificate solo se avvantaggiano 
tutti e non solo pochi scelti. 
 
 
2.2 Come il benessere è in relazione con lo sviluppo secondo 
Amartya Sen 
 
"Lo Sviluppo umano consiste nell’accrescere la libertà delle 
persone di condurre una vita lunga, sana e creativa, di lavorare 
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alla realizzazione di altri obiettivi a loro cari, e di partecipare 
attivamente alla promozione di uno sviluppo equo e sostenibile in 
un mondo condiviso. Le persone sono sia i beneficiari sia la forza 
motrice dello sviluppo umano, tanto a livello individuale quanto di 
gruppo." 18  Questa è la definizione di Sviluppo Umano del 
rapporto sullo Sviluppo Umano, che è il tipo di sviluppo al quale si 
fa riferimento in questo elaborato, ovvero l'ultima tappa 
significativa della sua evoluzione.  
Quella che segue è la definizione di sviluppo di Sen, il quale 
afferma che lo sviluppo è:" il processo di espansioni delle libertà 
reali di cui godono gli essere umani"19. Entrambe le definizioni 
intendono lo sviluppo come un processo, entrambe mettono al 
centro di questo processo l'essere umano e la libertà, entrambe 
mettono in campo non solo un ambito della vita, ma una visione 
integrata di più aspetti di questa, dove tutti sono essenziali e 
fondamentali nel processo di Sviluppo Umano 
Il punto di forza della teoria del Benessere di Sen è l'approccio 
radicalmente nuovo basato sull'eguaglianza (distribuzione del 
reddito) e sulle libertà. Secondo Sen il valore della libertà è 
fondamentale nel processo di sviluppo per due ragioni:  
1)quando c'è bisogno di capire se esiste o meno un reale 
progresso bisogna guardare prima di tutto alla promozione delle 
libertà di cui ogni essere umano gode. 
                                                     
18A. Sen - Dalla disuguaglianza di reddito alla disuguaglianza economica ( saggio, 2001)  
 
19 A. Sen, Lo sviluppo è libertà, Mondadori, 2001, pag 10 
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2) lo sviluppo si raggiunge solo attraverso la libera azione degli 
esseri umani (Sen indica queste libertà non come conseguenze 
del processo di sviluppo ma come scopo e mezzo principale al 
raggiungimento di questo).  
"Le libertà politiche (diritto di parola, libere elezioni) 
contribuiscono a promuovere sicurezza economica; le occasioni 
sociali (sottoforma di strutture scolastiche e sanitarie) agevolano 
la partecipazione economica; l'infrastruttura economica (sotto 
forma di possibilità di avviare un'attività commerciale o produttiva) 
può contribuire a prodiere sia prosperità personale, sia risorse 
pubbliche da destinare ad attività sociale. Libertà di tipo diverso 
posso consolidarsi reciprocamente"20 
In particolare, Sen ha proposto le due nozioni di capacitazioni 
(capabilities) intese come possibilità reale degli individui "di vivere 
la vita a cui danno valore e hanno motivo di dare valore"; e di 
funzionamenti (functionings) che rappresentano i risultati acquisiti 
dall'individuo sul piano fisico ed intellettivo, come quello della 
salute, della nutrizione, della longevità, dell'istruzione: questi 
elementi riflettono le varie cose che un individuo è in grado di 
essere e che ritiene degno di fare nella propria vita. Il 
funzionamento comprende due componenti: una dinamica poiché 
richiama alle azioni che l’individuo compie e una statica laddove il 
concetto rimanda all’idea di uno stato di esistenza o di essere.  
Gli approcci come il welfarismo (la visione secondo cui la bontà di 
una certa situazione può essere interamente giudicata dalla 
                                                     




bontà delle utilità di quella situazione) e l'utilitarismo (un caso 
speciale di welfarismo), hanno spostato l'attenzione dalla libertà 
all'utilità e il prezzo da pagare è stato mettere da parte il valore 
della libertà stessa. 
Leggiamo in Lo sviluppo è libertà: "I livelli di reddito della 
popolazione sono importanti, perché ogni livello coincide con una 
certa possibilità di acquistare beni e servizi e di godere del tenore 
di vita corrispondente. Tuttavia accade spesso che il livello di 
reddito non sia un indicatore adeguato di aspetti importanti come 
la libertà di vivere a lungo, la capacità di sottrarsi a malattie 
evitabili, la possibilità di trovare un impiego decente o di vivere in 
una comunità pacifica e libera dal crimine" e ancora" Anche una 
persona ricchissima, alla quale s'impedisca di parlare liberamente 
o di partecipare alle discussioni e decisioni pubbliche, è privata di 
una cosa che ha motivo di apprezzare". 
Sen sottolinea la sterilità, sotto il profilo teorico, della prospettiva 
del discorso utilitarista affermando la necessità di mediare tra 
quest'ultima e una dottrina fondata sui diritti (approccio integrato 
tra paradigma riduzionistico e quello emergente olistici). 
L'utilitarismo si concentra esclusivamente sull'utilità complessiva, 
tralasciando l'importanza dell'individuo come tale che diviene un 
tramite. Infatti egli critica la relazione tra mezzi e fini e il concetto 
di benessere inteso come utilità di una lista di beni e ridefinisce 
l'attività economica come effettivo esercizio di alcune capacità 
umane.  
Esiste  secondo Sen una relazione tra capacità e mezzi che si 
espleta attraverso tre vettori quali: i beni, le caratteristiche di 
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questi e le caratteristiche dei funzionamenti. Per spiegare questa 
relazione Sen prende ad esempio una bicicletta come mezzo di 
trasporto di uso comune. La bicicletta rappresenta un bene in 
possesso che in quanto tale ha delle caratteristiche legate però 
alla sua funzionalità non all'aspetto merceologico od estetico. La 
caratteristica della bicicletta è il trasporto. I funzionamenti sono 
connessi all'uso personale delle caratteristiche dei beni, cioè 
sono costitutivi della persona e sono definiti come ciò che un 
individuo riesce a fare con i beni che possiede, date le 
caratteristiche e le circostanze esterne. Dunque tornando alla 
bicicletta, se la caratteristica è il trasporto, la capacità è spostarsi. 
I funzionamenti si modificano in relazione alle caratteristiche 
dell'individuo. 
La relazione tra beni e capacità è influenzata da variazioni 
parametriche che rendono incostanti e variabili la relazione tra il 
reddito e le acquisizioni individuali e le libertà. Nel saggio "Dalla 
disuguaglianza di reddito alla disuguaglianza economica" (2001), 
Sen chiarisce meglio quali siano questi fattori. Differenze di età, 
sesso, salute mentale e fisica, metabolismo e corporatura 
rientrano nella variazione che Sen definisce eterogeneità 
personale; circostanze climatiche e condizioni ambientali 
rientrano in quelle diversità ambientali che possono influenzare 
ciò che un individuo può ottenere con un dato livello di reddito (e 
aggiungerei il fatto che in talune circostanze le condizioni 
climatiche possono influenzare anche il modo e la possibilità di 
ottenere un reddito); nelle variazioni del clima sociale fanno parte 
elementi quali l’assistenza medica, l’istruzione, la criminalità, i 
servizi pubblici; le differenze nelle prospettive relazionali 
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attengono alle convenzioni e norme di uno specifico ambiente 
sociale che influenzano la scelta e la ricerca di determinati beni, 
si tratta di una variabile che sebbene connessa alla diversità tra 
individui all’interno di un dato contesto si riferisce principalmente 
alle differenze tra società diverse; infine la distribuzione all’interno 
della famiglia del reddito conseguito dai suoi componenti è una 
variabile cruciale nel collegare le acquisizioni e le opportunità 
individuali e il livello complessivo del reddito familiare.   “Le 
relazioni interne al nucleo familiare incidono sul rapporto tra 
reddito e benessere e spiegano perché due persone possono 
avere qualità della vita diverse quando dispongono di uguali 
pacchetti di beni.” 21  Un individuo ha, secondo la terminologia 
adoperata da Sen, una capacità o un set di capacità, che 
consistono in una combinazione di potenziali vettori di 
funzionamenti. La conversione di un paniere di beni in un vettore 
di funzionamenti possibili dipende dai fattori ora indicati, di modo 
che in presenza di uno stesso paniere di beni si avranno vettori di 
funzionamenti diversi.  
L’analisi delle condizioni di povertà nei paesi più sviluppati 
evidenzia che molti di quei soggetti considerati poveri in termini di 
reddito e di beni primari,sono titolari di altre caratteristiche che 
rendono loro difficile la possibilità di convertire le risorse primarie 
in capacità e funzionamenti di base e quindi di condurre la vita 
che desiderano; così come le norme sociali, la religione, il 
background culturale o le convenzione socialmente sedimentate 
nell’ambito di una collettività influiscono sulle preferenze delle 
                                                     
21A.Sen, Lo sviluppo è libertà, Mondadori, 200,1 pag 41 
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2.3 Il Rapporto Stigliz-Sen-Fitoussi 
 
"Nel febbraio 2008, il Presidente della Repubblica francese 
Sarkozy, insoddisfatto dello stato attuale dei dati statistici 
riguardanti l'economia e la società, ha chiesto a Joseph Stiglitz 
(Presidente della Commissione), Amartya Sen (Consigliere) e 
Jean Paul Fitoussi (Coordinatore), di creare una Commissione, in 
seguito denominata Commissione sulla misurazione della 
performance economica e del progresso sociale (CMPEPS). 
L’obiettivo della Commissione è stato quello di individuare i limiti 
del PIL come indicatore della performance economica e del 
progresso sociale, compresi i problemi della sua misurazione; di 
considerare quali ulteriori informazioni possono essere richieste 
per la produzione di più indicatori di progresso sociale; di valutare 
la fattibilità di strumenti di misura alternativi e di studiare come 
presentare le informazioni statistiche adeguate. "22 
Il messaggio centrale del Rapporto è che il tempo è maturo per 
spostare l’attenzione dalla produzione delle merci al benessere 
delle persone, posto in un contesto di sostenibilità. Sappiamo 
tutto sulla produzione, molto meno sul benessere. Abbiamo 
                                                     




constatato che la crescita della produzione nei paesi affluenti, ad 
un certo punto, si è distaccata dalla percezione individuale e 
collettiva di benessere. La vera novità del rapporto è una 
valutazione più realistica dei fattori economici con quelli della 
qualità della vita individuale e sociale, sulla quale incidono 
gravemente le forti disparità di reddito e di accesso alle risorse, il 
degrado dell’ambiente con le insidie alla salute che esso 
determina, la perdita dei livelli dell’occupazione, l’insicurezza 
sociale, il distacco dalla politica, la grave compromissione dei 
rapporti interpersonali causata dall’abbandono di modelli storici 
solidaristici, per quanto imperfetti e localistici, in favore di modelli 
consumistici che abbisognano di culture basate sulla 
competizione. ll Rapporto Stiglitz si struttura in tre livelli, 
benessere, qualità della  vita  e  sostenibilità,  che riprendono  e 
rinfrescano la tradizionale tripartizione dello sviluppo sostenibile 
di Rio in economia, società ed ambiente. Il Rapporto presenta un 
sommario per gli operatori politici, una esposizione preliminare 
dei contenuti ed infine il testo completo degli approfondimenti. 
All’ambiente ed allo sviluppo sostenibile il Rapporto riserva il 
terzo capitoli. 
La sostenibilità nel rapporto è definita come “la capacità di 
assicurare alle generazioni future standard di benessere almeno 
pari ai nostri attuali mediante il trasferimento a loro di un 
adeguato ammontare degli asset da cui tale benessere dipende". 
Tale benessere dipende dall’importo trasferito del capitale fisico, 
macchine ed infrastrutture, e dagli i investimenti in capitale 
umano, quindi essenzialmente in istruzione e ricerca. Dal punto di 
vista sociale esso dipende dalla qualità delle istituzioni e della 
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cultura che lasceremo loro in eredità, un tipo di capitale 
indispensabile per il corretto funzionamento della società umana 
e per assicurarne il progresso. Il Rapporto propone di utilizzare a 
tale fine il livello netto degli investimenti, per mettere sotto 
controllo lo stock della ricchezza economica, piuttosto che il 
flusso dei redditi o dei consumi. La sostenibilità richiede un 
approccio simile anche per tutti gli altri settori sociali ed 
ambientali, per mantenere costanti o crescenti gli stock di quella 
che possiamo chiamare “ricchezza estesa”, costituita dalle risorse 
naturali e dai servizi ecosistemici, quelli indicate da documenti 
come il Millennium EcosystemAssessment, (ONU, 2005), dal 
capitale fisico, produttivo, umano e sociale. Per assicurare alla 
generazioni future questa ricchezza estesa, bisogna che il calcolo 
del trend del cambiamento di tutte le sue componenti sia non 
decrescente in tutte queste componenti, e dove è negativo 
occorre abbassare il livello dei consumi ed alzare quello degli 
investimenti attraverso interventi correttivi. 
Se le risorse fossero idealmente commerciate su un mercato 
senza imperfezioni, capace cioè di tenere nel conto con 
appropriati tassi di sconto il loro impatto sul benessere futuro, il 
valore di ogni risorsa potrebbe essere tenuto sotto controllo 
mediante investimenti pari alla eventuale perdita del valore 
monetario dello stock. Gran parte degli asset non sono affatto 
commerciati. Quelli che lo sono, a causa delle imperfezioni del 
mercato, delle incertezze e delle miopie, è poco probabile che 
abbiano prezzi che riflettono completamente il loro ruolo 
nell’economia futura. Il controllo della sostenibilità va in questi 
casi gestito mediante le variabili fisiche, ecologiche e sociali. Il 
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livello degli investimenti per la compensazione delle perdite (trend 
negativi) non va calcolato ai prezzi di mercato, ma mediante la 
determinazione dinamica ed adattativa di prezzi ombra 
(shadowprices) valutati con modelli oggettivi ecologico-
economici, capaci di stabilire ragionevolmente in che misura 
quelle perdite, non adeguatamente compensate dagli investimenti 
in capitale fisico ed umano, condizionerebbero il benessere 
futuro. Benché i cespiti della ricchezza estesa debbano essere 
controllati separatamente, approccio che porta gli autori verso il 
concetto di sostenibilità forte, la valutazione degli investimenti 
dovrà tenere nel dovuto conto l’interazione tra i processi sulla 
scena, evidente ai nostri occhi, ma raramente facile da 
quantificare. 
Vengono presentate 12 raccomandazioni che dovrebbero 
condurre non tanto alla definizione di un indicatore sintetico 
alternativo al Pil quanto alla messa a punto di statistiche in grado 
di cogliere il benessere sociale nelle sue molte dimensioni. 
Queste 12 raccomandazioni riguardano il benessere materiale e 
quello non materiale. Rispetto al primo si sottolinea la necessità 
di porre attenzione al reddito e al consumo, piuttosto che alla 
produzione, di considerare anche indici di ricchezza e di prendere 
a riferimento il nucleo familiare. Si ricorda l’influenza sul 
benessere della qualità dei beni e si pone particolare enfasi sulle 
disuguaglianze e sulla necessità di non limitarsi a considerare le 
grandezze medie, alle quali sono comunque da preferire quelle 
mediane. Si ricorda che il benessere dipende anche da attività 
che non danno luogo a scambi di mercato, come le prestazioni 
dirette tra soggetti e si raccomanda di misurare i servizi offerti 
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dallo Stato in base non ai loro costi, come avviene con il Pil, ma 
al loro impatto sul benessere dei singoli. Riguardo alla 
dimensione non materiale del benessere si ricorda l’importanza 
del tempo libero (che, se incluso nell’indice di benessere, 
potrebbe annullare il vantaggio degli Stati Uniti su molti paesi 
europei in termini di Pil pro capite) e la necessità di misurare le 
relazioni sociali, la "voce" politica e la sicurezza o vulnerabilità dei 
singoli. Si afferma anche che vanno considerate misure oggettive 
e soggettive e che sono necessari indici di sostenibilità del 
benessere nel tempo, ambito nel quale dominano i noti problemi 
connessi all’ambiente. 
Queste argomentazioni possono chiarire, si spera 
definitivamente, alcuni punti. Il primo è che il benessere e il Pil 
sono cose distinte. Questa è tutt’altro che una novità: nel 1934, il 
padre del Pil, Simon Kuznets, presentando la sua "creatura" al 
Congresso Usa ebbe a dichiarare: "Il benessere di una 
nazione…non può essere facilmente desunto da un indice del 
reddito nazionale". Ciò basta a porre l’onere della prova a carico 
di chi volesse sostenere il contrario. In realtà, la tesi di una diretta 
coincidenza tra Pil e benessere è assai meno diffusa di quella, 
ben più raffinata, che considera il Pil una condizione necessaria 
per favorire indirettamente il progresso di dimensioni rilevante del 
benessere: la riduzione delle disuguaglianze piuttosto che la 
qualità dell’ambiente o la diffusione del senso civico. Il Rapporto 
con gli argomenti propone, ma, invita anche a predisporre 
statistiche su tutte le principali dimensioni del benessere. 
Il Rapporto, chiarisce anche che "andare oltre il Pil" non significa 
costruire un indicatore sintetico alternativo. Contrariamente a 
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quanto è apparso su diversi organi di stampa, nel Rapporto non 
vi è alcuna precisa proposta al riguardo. Le Raccomandazioni, di 
cui si è detto, chiariscono che la misurazione del benessere non 
è un problema esclusivamente tecnico, per la semplice ragione 
che la concezione stessa del benessere chiama in causa le 
preferenze e i valori di fondo di una società e degli individui che la 
compongono. Anche per questo i politici hanno, in questo ambito, 
ampia libertà di scelta. Nasce così una domanda semplice ma 
cruciale: dalle critiche rivolte al Pil, e dalle proposte di 
superamento che ne derivano, possiamo attenderci una politica 
che in qualche ragionevole e forte senso, sia "migliore"? O 
dovremo accontentarci delle pur utili classifiche di paesi e regioni 
in base a indicatori più o meno complessi e ragionevoli di 
benessere, proposti da ricercatori e centri studi? A quest’ultimo 
riguardo, sono disponibili diverse proposte sulle statistiche da 
considerare insieme o in alternativa al Pil, spesso integrate in un 
unico indice. Il Pil ha avuto indubbi meriti nel permettere, per 
lungo tempo, una gestione dell’economia che ne limitasse le 
oscillazioni e ne favorisse l’espansione, con benefici effetti per il 
benessere. Per questo, 20 o 30 anni fa, economisti, anche molto 
sensibili a concezioni non strettamente economiche del 
benessere, affermavano che "l’invenzione" del Pil era stato uno 
dei grandi contributi del secolo scorso alla conoscenza 
economica. Esso rappresentava, per i governi, una bussola della 
quale si era compresa l’importanza durante la Grande 
Depressione. 
Da quando il Pil è stato "inventato" e utilizzato, le condizioni 
economiche e sociali di un gran numero di paesi hanno 
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conosciuto fasi diverse che tali risultano anche in base a 
indicatori non strettamente economici. Si pensi, per fare solo un 
esempio, all’intero Occidente nei 30 anni successivi al conflitto 
bellico e alle vicende, assai differenziate geograficamente, degli 
ultimi 15 anni. Il Pil era sempre lì, ma le cose sono andate molto 
diversamente nel tempo e per paesi diversi. Questa variabilità 
contrasta con l’idea molto diffusa secondo cui "oggi" le condizioni 
sono cambiate e questo cambiamento ha decretato l’esaurimento 
della funzione storica del Pil. Forse non di questo si tratta ma 
della mutevole attenzione che, pur sempre in vigenza del Pil, si è 
deciso di dare ad altre dimensioni – o, forse, ad altre concezioni - 
del benessere sociale . 
D’altro canto, la soggezione al Pil ben difficilmente potrebbe 
essere giustificata dalla tesi della coincidenza tra il Pil stesso e il 
benessere. Appare, perciò, molto improbabile che nell’assumere 
le proprie decisioni i policymakers che si sono affidati quasi 
esclusivamente al Pil lo abbiano fatto pensando che questo 
equivalesse a promuovere il benessere sociale. Più facile 
immaginare che le loro scelte fossero il frutto non di un equivoco 
sul "contenuto" di benessere del Pil ma di un consapevole 
processo di valutazione, secondo la loro interpretazione. 
Dunque, il meno che si possa dire è che il grado di soggezione al 
Pil è stato un atto volontario: i governi hanno libertà di scegliere le 
variabili dalle quali farsi guidare e i pesi da attribuire a ciascuna di 
esse. Possono anche, se lo vogliono, interrogarsi sul rapporto 
che tutto questo ha con il benessere sociale, ma non sembrano 
obbligati a farlo. 
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Possiamo, allora, sperare che emendando, riformando o 
addirittura eliminando il Pil scompaia la possibilità di fare un 
cattivo uso di questa libertà? E possiamo immaginare di costruire 
un indice che "catturi" nel migliore modo possibile il benessere 
sociale e venga imposto come obiettivo unico da massimizzare ai 
governi? Le risposte a queste domande sembrano piuttosto 
scontate e appare evidente che la questione ricade a pieno titolo 
nel terreno della democrazia. Essa non può essere risolta che 
apprestando processi decisionali di comprovata solidità sotto 
questo profilo. Ad esempio, la competizione elettorale potrebbe 
svolgersi proprio sui pesi da attribuire alle diverse dimensioni del 
benessere e dovrebbe essere integrata da meccanismi 
istituzionali che assicurino il rispetto degli impegni assunti. 
Tutto ciò appare piuttosto complesso e di tale complessità nel 
Rapporto vi è consapevolezza. Lo dimostra non soltanto la scelta 
di offrire raccomandazioni ma l’esplicita dichiarazione che 
obiettivo principale del Rapporto è accrescere la disponibilità di 
dati e di statistiche di qualità su dimensioni rilevanti del 
benessere sociale (e sulla sua sostenibilità) allo scopo di 
permettere ai politici di prendere scelte più meditate (ovviamente 
se lo vorranno), ai media di informare meglio i propri lettori 
(anche questo se lo vorranno) e a questi ultimi di fare pesare le 
proprie informazioni maggiormente nella scelta politica (sempre, 
se lo vorranno). Sfortunatamente (o forse no?) il "superamento" 
del Pil, se così vogliamo chiamarlo, non genera automaticamente 





2.4 Il BES 
 
Negli ultimi anni il dibattito sulla misurazione del benessere degli 
individui e delle società è emerso prepotentemente all’attenzione 
dell’ opinione pubblica mondiale. Ci si chiede se le nostre società, 
gli stati nazionali, ma anche le comunità locali, stiano 
progredendo oppure involvendo. La crisi alimentare, energetica e 
ambientale, finanziaria, economica, sociale degli ultimi anni, 
hanno reso urgente lo sviluppo di nuovi parametri di carattere 
statistico in grado di guidare la politica negli interventi, sia i 
comportamenti individuali delle imprese e delle persone.  
Sulla scia del rapporto francese  curato da Sen, Fitoussi e Stigliz 
di seguitoil tentativo italiano di proporre delle alternative al PIL. 
Con il “Benessere Equo e Sostenibile (Bes)” 23 , il Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro (Cnel) e l’Istituto nazionale 
di statistica (Istat) hanno risposto a questa necessità, sentita a 
livello internazionale, di darsi indicatori sullo stato di salute di un 
Paese che vadano “al di là del Pil”. Si tratta di un’iniziativa di 
grande rilevanza scientifica, che pone l’Italia all’avanguardia. 
Rimane l’importanza del Prodotto interno lordo (Pil) come misura 
dei risultati economici di una collettività, ma è ampiamente 
riconosciuta la necessità di integrare tale misura con altri 
indicatori di carattere economico, ambientale e sociale che 
rendano esaustiva la valutazione sullo stato e sul progresso di 
una società. 





Tra i 22 autorevoli membri della commissione del Rapporto Stigliz 
c’era Enrico Giovannini, ai quei tempi impegnato nella direzione 
statistica dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE) a realizzare nuovi indicatori per misurare il 
progresso delle società. Oggi, Giovannini dirige l’ISTAT, che in 
collaborazione con il Consiglio nazionale economia e lavoro 
(CNEL) ha recentemente prodotto il Rapporto BES 2013: il 
benessere equo e sostenibile in Italia. Il rapporto si inquadra nel 
dibattito internazionale del "superamento del PIL", sostenuto ed 
alimentato dalla consapevolezza che i parametri per misurare il 
progresso di una società non possano essere esclusivamente 
economici ma che inquadrino anche aspetti ambientali, sociali 
con misure che includano indici di sostenibilità e benessere. 
"La misurazione dello stato di progresso di una società e di un 
territorio necessita di un insieme di indicatori, che identificano le 
varie dimensioni del benessere. E’ più forte oggi la richiesta che 
anche gli strumenti statistici disponibili siano rivisitati per favorire 
analisi più complete. Abbiamo insieme un problema di offerta e di 
domanda di indicatori, che diano un’immagine corretta della 
realtà. A livello locale l’offerta, cioè la disponibilità di indicatori è 
tutt’altro che soddisfacente. Molti sforzi dovrà fare il sistema 
statistico del paese per adeguarsi alle necessità. Ma perché 
quest’offerta si sviluppi, vi è bisogno anche di una domanda 
qualificata, che stimoli l’evoluzione dell’offerta. La politica locale, 
ma prima ancora, la società civile devono moltiplicare la lettura 
del territorio per cogliere le criticità e definire gli obiettivi da 
raggiungere.". "In termini razionali, il problema è come la politica 
determina i suoi obiettivi e misura i risultati della sua azione. Gli 
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indicatori statistici sono essenziali per definire le politiche e per 
valutarne gli effetti sul benessere ed il progresso della società. 
Detto più chiaramente c’è la consapevolezza che il “cosa si 
misura” influenza il “cosa si fa”. Se i nostri sistemi di misura sono 
errati o incompleti, saranno le stesse politiche ad essere 
sbagliate. Gli indicatori, infatti, presidiano le sfere di intervento 
della politica. Vi è un legame indissolubile tra compiutezza ed 
idoneità degli indicatori di riferimento delle politiche ed efficacia 
ed adeguatezza delle politiche stesse. Limitarsi a guardare 
soltanto ad alcuni, significa, di fatto, costituire una gerarchia 
all’interno degli obiettivi e delle linee di azione; scegliere alcuni 
indicatori (sulla stabilità finanziaria piuttosto che sulla crescita del 
capitale umano)significa dichiarare che le politiche che quelli 
rappresentano sono essenziali, mentre le altre sono 
tendenzialmente residuali. Estendendo il concetto si è detto che 
“Noi non misuriamo ciò che siamo, ma siamo ciò che misuriamo”. 
La società viene cambiata dagli obiettivi che si dà."24 
Il rapporto è articolato in 12 capitoli o dimensioni del benessere 
(salute, istruzione e formazione, lavoro e conciliazione tempi di 
vita, benessere economico, relazioni sociali, politica e istituzioni, 
sicurezza, benessere soggettivo, paesaggio e patrimonio 
culturale, ambiente, ricerca e innovazione, qualità dei servizi) che 
riconducono sostanzialmente alle 8 dimensioni del benessere 
considerate dalla commissione Stiglitz-Sen-Fitoussi. L'ISTAT 
commenta sul proprio sito web che questa iniziativa «pone l'Italia 
all'avanguardia nel panorama internazionale in tema di sviluppo 





di indicatori sullo stato di salute di un Paese che vadano oltre il 
PIL». 
 
2.4.1 Gli indicatori 
 
Attraverso i tassi di mortalità e la speranza di vita alla nascita, 
viene inizialmente “fotografata” l’evoluzione dello stato di salute 
della popolazione tra il 2001 e il 2011. L’analisi viene poi 
indirizzata verso le valutazioni sulla qualità della vita attraverso 
indicatori più mirati, quali la speranza della vita in buona salute 
alla nascita e la speranza di vita senza limitazioni nelle attività 
quotidiane. Il passo successivo è quello di investigare la salute 
nelle sue dimensioni: fisica, mentale ed emotiva e come 
"elemento centrale della vita come elemento essenziale del 
benessere individuale e della prosperità delle nazioni"25. La salute 
influenza tutti gli aspetti essenziali dell'individuo, impattando su i 
comportamenti, le relazione, le opportunità singole e famigliari, 
nonché collettive. In  tre  dimensioni  principali,  salute  oggettiva, 
soggettiva e funzionale vengono inseriti degli indicatori di tre tipi: 
indicatori globali di outcome, indicatori specifici per fasi del ciclo 
di vita, con approfondimenti e indicatori relativi a fattori di rischio 
o di protezione della salute, derivanti dagli stili di vita: utili ai fini 
della valutazione della sostenibilità degli attuali livelli di salute 
della popolazione e del loro auspicabile miglioramento. 





-Speranza di vita alla nascita: La speranza di vita esprime il 
numero medio di anni che un bambino che nasce in un certo 
anno di calendario può aspettarsi di vivere. 
-Speranza di vita in buona salute alla nascita: Esprime il numero 
medio di anni che un bambino che nasce in un determinato anno 
di calendario può aspettarsi di vivere in buone condizioni di 
salute, utilizzando la prevalenza di individui che rispondono 
positivamente (“bene” o “molto bene”) alla domanda sulla salute 
percepita. 
-Indice di stato fisico (Pcs): La sintesi dei punteggi totalizzati da 
ciascun individuo di 14 anni e più rispondendo alle 12 domande 
del questionario SF12 (Short Form HealthSurvey), consente di 
costruire un indice di salute fisica (Physical Component 
Summary-Pcs). 
-Indice di stato psicologico (Mcs): La sintesi dei punteggi 
totalizzati da ciascun individuo di 14 anni e più rispondendo alle 
12 domande del questionario SF12 consente anche di costruire 
un indice di salute psicologica (Mental Component Summary-
Mcs). 
-Tasso di mortalità infantile: Decessi nel primo anno di vita per 
10.000 nati vivi. 
-Tasso standardizzato di mortalità per accidenti di trasporto: 
Tassi di mortalità per accidenti di trasporto (causa iniziale) 
standardizzati* all'interno della fascia di età 15-34 anni. 
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-Tasso standardizzato di mortalità per tumore: Tassi di mortalità 
per tumori (causa iniziale) standardizzati* all'interno della fascia di 
età 20-64 anni. 
-Tasso standardizzato di mortalità per demenze e malattie del 
sistema nervoso: Tassi di mortalità per malattie del sistema 
nervoso e disturbi psichici e comportamentali (causa iniziale) 
standardizzati* all'interno della fascia di età 65 anni e più. 
-Speranza di vita senza limitazioni nelle attività quotidiane a 65 
anni: Esprime il numero medio di anni che una persona di 65 anni 
può aspettarsi di vivere senza subire limitazioni nelle attività 
quotidiane per problemi di salute, utilizzando la quota di persone 
che hanno risposto di avere delle limitazioni, da almeno 6 mesi, 
nelle normali attività della vita quotidiana a causa di problemi di 
salute. Eccesso di peso: Proporzione standardizzata* di persone 
di 18 anni e più in sovrappeso o obese. L’indicatore fa riferimento 
alla classificazione dell’Organizzazione mondiale della sanità 
(OMS) dell’Indice di Massa corporea (Imc: rapporto tra il peso, in 
kg, e il quadrato dell'altezza in metri). Fumo: Proporzione 
standardizzata* di persone di 14 anni e più che dichiarano di 
fumare attualmente sul totale delle persone di 14 anni e più. 
-Alcol: Proporzione standardizzata* di persone di 14 anni e più 
che presentano un comportamento a rischio nel consumo di alcol 
sul totale delle persone di 14 anni e più. 
-Sedentarietà: Proporzione standardizzata* di persone di 14 anni 
e più che non praticano alcuna attività fisica sul totale delle 
persone di 14 anni e più. 
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Alimentazione: Proporzione standardizzata* di persone di 3 anni 
e più che consumano quotidianamente almeno 4 porzioni di frutta 
e/o verdura sul totale delle persone di 3 anni e più. 
(*) Standardizzati con la popolazione italiana al censimento 2001. 
Qualche dato della situazione italiana per capire: gli italiani nel 
2011 sono più longevi rispetto a 10 anni prima, ma con differenze 
di genere ridotte: gli uomini vivono in media 2,4 anni in più, le 
donne 1,7. In particolare, le donne che vivevano 6,8 anni in più 
degli uomini nel 1979, sono passate a 5,8 nel 2001 e 5,1 nel 
2011. 
Le donne vivono comunque di più, ma non vivono meglio: la loro 
speranza di vita in buona salute alla nascita, ovvero il numero 
medio di anni che una neonata può aspettarsi di vivere senza 
malattie non letali ma che possono degenerare in condizioni 
invalidanti (artrite, artrosi, osteoporosi etc…), risulta essere 56,4 
anni contro i 59,2 di un neonato maschio. In altre parole, una 
donna può attendersi di vivere oltre un terzo della propria vita 
(33,3%) in condizioni di salute non buone, contro un quarto 
(25,4%) della vita di un uomo. 
Le donne sono ancora sfavorite nella speranza di vita senza 
limitazioni nelle attività quotidiane: compiuti i 65 anni, un uomo 
può aspettarsi di vivere in piena autonomia 9 anni sui 18,3 
rimanenti; una donna 9,1, su un orizzonte di però di quasi 22 
anni. Il peggioramento dello stato di salute per uomini e donne 
inizia ad evidenziarsi tra i 55 e i 64 anni soprattutto in relazione 
all’indice preso in considerazione per valutare lo stato fisico, 
mentre quello per lo stato psicologico declina più lentamente. Le 
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donne registrano valori inferiori su entrambi gli indici. Al 
decremento degli indici con l’aumentare dell’età concorrono, sia 
per gli uomini che per le donne, fattori sociali discriminanti, fonti di 
disuguaglianze, come in particolare il titolo di studio. Donna, 
anziana, poco istruita e residente nel Mezzogiorno: questo 
sembra essere il profilo della persona a rischio di una ridotta 
qualità della vita a causa dello stato di salute. 
Lo stato di salute degli italiani, argomenta il BES, è inoltre 
pregiudicato da stili di vita non appropriati. L’obesità, in 
particolare, nel 2011 appare diffusa prevalentemente tra gli 
uomini e i meno istruiti (questi ultimi meno propensi a seguire una 
dieta sana, specie se in giovane età). I dati sulla sedentarietà 
delle persone di 14 anni risultano invece rilevanti (in senso 
negativo) a livello generale, ma particolarmente nel Mezzogiorno. 
Sempre nella fascia giovanile, poi, l’abitudine al fumo di tabacco 
non registra la tendenza alla diminuzione che tra 2001 e 2011 si 
è invece riscontrata per le altre classi di età e di genere, tra cui 
spiccano le donne giovani (meno di 44 anni) più istruite. 
In altri termini: il benessere della popolazione dal punto di vista 
della sostenibilità deve passare dalla promozione di stili di vita più 
sani. Il benessere della popolazione dal punto di vista dell’equità 
non può prescindere dall’individuare ed eliminare quegli elementi 
discriminatori che, a profili socio-anagrafici differenti, assicurano 
diversificate opportunità di godimento di una vita di qualità. 
 




A proposito di stili di vita sani e di benessere, di cultura 
emergente e di olismo c'è, da più di un decennio in Italia la 
tendenza ad adottare pratiche di benessere in più campi della vita 
privata e sociale."Sempre più persone si dichiarano sensibili ed 
attente allo stato dell’ambiente, della pace nel mondo, del 
mutamento climatico, dell’ingiustizia sociale ed dell' economica. 
Ma se volessimo fare un censimento quante sarebbero, per 
esempio, in Italia? Una esigua minoranza o una parte rilevante 
della popolazione? Quanti sono e chi sono gli individui orientati 
verso un’economia più etica, un modello di sviluppo eco-
sostenibile, uno stile di vita più sano e naturale? Quanti 
condividono e applicano i valori della pace, dei diritti umani, della 
qualità della vita, delle relazioni consapevoli e costruttive, della 
crescita personale e/o spirituale?". 26 
Tra la metà degli anni ’80 e la fine degli anni ’90 il sociologo Paul 
H. Ray e la psicologa Sherry R. Anderson hanno svolto negli 
USA approfondite indagini con l'obiettivo di individuare l'entità 
numerica e le caratteristiche socioculturali ed economiche della 
popolazione adulta maggiormente partecipe di questo processo 
di cambiamento culturale. I dati, allora pubblicati su alcune riviste 
scientifiche e poi nel libro The Cultural Creatives (Harmony Books 
2000), mostravano che già nel 1999 in America, primo Stato in 
cui è fatta effettuata questa indagine, la popolazione attenta alle 
tematica su descritte era tutt'altro che di un piccolo campione, ma 
corrispondeva già allora ad un quarto della popolazione adulta, 
ovvero 50 milioni di persone. Una successiva indagine svolta da 
P. Ray (sociologo e docente universitario, nonchè il «pioniere» 
                                                     
26E.Cheli, N.Montecucco, i creativi Culturali, introduzione 
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delle ricerche sui creativi culturali) nel 2008 ha poi mostrato un' 
ulteriore, marcata crescita di tale fascia di popolazione, che è 
passata in soli 9 anni dal 25% al 35%, vale a dire 80 milioni di 
persone. Questa rappresentanza è costituita da persone di 
estrazioni sociali differenti che condividono valori come: 
sensibilità ecologica, attenzione alla pace e alla qualità delle 
relazioni interpersonali, interesse verso la crescita personale e la 
pratica spirituale, disinteresse per l’esibizione della posizione 
sociale, parità di diritti tra uomini e donne, coscienza sociale, 
fiducia e speranza nella possibilità di una evoluzione in meglio 
dell’individuo e della collettività. Inoltre, a differenza delle altre 
due componenti della società americana individuate da Ray e 
Anderson (i tradizionalisti e i moderni) i creativi culturali hanno la 
tendenza a prendere le distanze dall’edonismo, dal materialismo, 
dal cinismo mentre danno molto peso ai glori dell'autenticità e 
dell'integrità. Per questa ragione, molti disdegnano la cultura del 
business, i media, il consumismo. Sono disinteressati dall’idea di 
"avere più cose", mentre mettono una grande enfasi nell’avere 
"nuove e uniche esperienze" e rappresentano il mercato centrale 
per le terapie e medicine alternative, i cibi naturali, la 
psicoterapia, i corsi e seminari di crescita personale, le nuove 
forme di spiritualità. Inoltre prediligono il consumo critico e si 
orientano all’acquisto e fruizione di prodotti culturali più che 
materiali, producendo loro stessi cultura, nel senso che 
gradiscono più della media di essere coinvolti nelle arti come 
amatori o autori, di scrivere libri e articoli e di partecipare a 
incontri culturali e 
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seminari. Prestano molta attenzione a se stessi e alla salute del 
proprio corpo e dedicano tempo e denaro alle pratiche volte al 
benessere. 
Questi soggetti non si limitano a prendere distanza dalla cultura 
dominante ma ricercano e creano nuovi valori e stili di vita, per 
questo Ray e Anderson hanno attribuito loro l’appellativo di 
creativi culturali. 
In Italia i risultati non furono così incoraggianti né così diffusi, 
fatte alcune eccezioni. In ogni caso, Cheli, Montecucco e E. Lazlo 
(Teorico dei sistemi, filosofo della scienza di fama mondiale, ha 
insegnato in prestigiose università americane. È fondatore e 
presidente del Club di Budapest. È stato candidato al premio 
Nobel per la pace ed è autore di oltre 50 libri, tradotti in molte 
lingue) stimolato da questi dati , decisero di occuparsi della 
stessa ricerca in Italia e di diffonderla in altri paesi europei, 
incoraggiando a fare altrettanto, con l'obiettivo di verificare in 
quale misura e con quali differenze tali soggetti fossero presenti 
anche nel vecchio continente. In un apposito meeting organizzato 
dal Club of Budapest Italia e dal Villaggio Globale di Bagni di 
Lucca vennero invitati i rappresentanti delle filiali tedesca, 
francese, norvegese, ungherese e polacca del Club assieme a 
Paul Ray e Sherry Anderson, al fine di costituire un gruppo di 
ricerca internazionale sotto l’egida del Club of Budapest. La 
presidenza del comitato promotore fu assunta da 
NitamoMontecucco e il coordinamento scientifico di E. Cheli. Nel 
giro di qualche anno, in vari Paesi, tra cui per prima l’Italia, il 
gruppo di studio ha raggiunto l’obbiettivo prefissato, realizzando 
indagini sociologiche nazionali che hanno raccolto dati altrettanto 
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interessanti di quelli riscontrati negli USA. I dati, pubblicati per la 
prima volta nel volume su citato, confermano ampiamente quanto 
emerso sul piano quantitativo e qualitativo dagli studi svolti in 
America mostrando che il fenomeno dei creativi culturali non è 
circoscritto alla realtà statunitense ma caratterizza l’intera civiltà 
occidentale e nazioni dell’estremo Oriente. Il merito forse di 
queste indagini sui creativi culturali è di aver preso in esame in un 
unico progetto di ricerca valori e stili di vita solitamente studiati 
separatamente, considerandoli invece come aspetti diversi di un 
unico "paradigma culturale emergente" ciò che induce i creativi 
culturali ad aderire ai nuovi valori e ad assumere stili di vita ad 
essi coerenti. 
Un paradigma quello dominante, caratterizzato da una visione del 
mondo a compartimenti stagni e da procedure di analisi e di 
intervento disgiunte e settoriali. È proprio questo modo separato 
di considerare i diversi processi e aspetti della realtà – definibile 
come meccanicismo/riduzionismo – che secondo molti è il 
principale responsabile del grave stato di dissesto ambientale, di 
caos economico e di malessere sociale e individuale in cui ci 
troviamo. Per citare Einstein, questi stati patologici non possono 
essere risolti con gli stessi modelli e strumenti che li hanno 
prodotti e che si ostinano a considerarli e affrontarli 
separatamente invece che in modo globale, come aspetti 
interconnessi di un unico sistema. ("Non si può risolvere un 
problema con la stessa mentalità che lo ha creato." A. Einstein) 
La visione dei creativi culturali si differenzia profondamente dal 
paradigma dominante e invoca una maggiore attenzione per 
l’interconnessione dei diversi processi, considerando la Terra 
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come un unico grande sistema. Parimenti, anche l’essere umano 
va visto come sistema interdipendente, in cui un organo non è 
isolato dagli altri e dal sistema globale, così come la dimensione 
corporea non è separata – né separabile – da quelle mentale, 






2.5.1 La composizione interna dei Creativi culturali e la 
ricerca Italiana. 
 
Nell'indagine Americana si faceva riferimento a due gruppi 
principali di C. Culturali: i creativi culturali interiori, ovvero 
persone molto impegnate sul piano dello sviluppo personale, 
molto attivi nella partecipazione in network informali di vario tipo e 
che diffondono nuove idee e percezioni della cultura emergente, 
che caratterizzava il gruppo con maggiori adesioni a tutti i valori 
che definiscono i C.C. I Creativi Culturali Verdi, che s'interessano 
sopratutto della sostenibilità ecologica, responsabilità sociale ed 
un interesse medio per lo sviluppo personale. 
In Italia la ricerca s'è svolta a cavallo tra i 2005 e il 2006 con la 
metodologia delle interviste telefoniche rivolte ad un campione di 
1728 persone rappresentativo della popolazione italiana adulta 
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compresa tra i 18 e i 60 anni di età. Nonostante il valore 
indiscusso dei dati purtroppo la ricerca italiana rispetto a quella 
americana non ha permesso di delineare un identikit dei creativi 
culturali particolareggiato come quello realizzato dal Paul Ray. Le 
ragioni sono che l'inchiesta americana si è avvalsa di dati 
provenienti da diverse indagini in un arco di tempo ampio e che 
per motivi di budget la ricerca italiana comprende nel questionario 
un numero di domande minori rispetto a quelle inserite nel 
questionario della ricerca americana. E. Cheli, co-autore del libro, 
sostiene che “va quindi considerata una prima esplorazione nel 
campo”27. Inoltre la situazione socio-culturale italiana è differente 
da quella americana; per questi motivi si è scelto di non 
approfondire l'identikit di quei due gruppi che Ray chiama 
Tradizionalisti e moderni ma ci si è interamente focalizzati sulla 
terza categoria ovvero i Creativi culturali interiori, considerando i 
gruppi rimanenti come “tutto il resto della popolazione”. I dati 
caratterizzanti dei CCI sono stati messi a confronto con quelli del 
resto della popolazione e con quelli dell'intero campione (CCI + 
resto della popolazione). 
I risultati sono stati inaspettati e positivi: molti dei valori e stili di 
vita considerati dal questionario hanno raccolto l'adesione non 
solo dei CCI ma della maggioranza degli intervistati con 
percentuali che oscillano tra il 70% e il 90%. I picchi di adesione 
sono avvenuti per i valori di pace, ambiente, economia etica, 
relazioni costruttive, diritti umani. Per i valori come medicine non 
convenzionali, alimentazione biologica, intercultura e 





interreligiosità, crescita personale, hanno totalizzato percentuali 
meno elevate ma comunque rilevanti e superiori al 50%. Già 
questo ci dice che la cultura emergente di cui si parla, per alcuni 
aspetti, è condivisa dai creativi culturali e dalla maggioranza della 
popolazione. Il quadro che emerge è che l'idea degli addetti ai 
lavori che il campione di persone che condivide certi valori e stili 
di vita è di nicchia, è stata confutata dal risultato della ricerca che 
vede una profonda trasformazione della popolazione italiana 
verso una nuova cultura e una più spiccata consapevolezza 
sociale, etica e personale, che raccoglie in molti casi oltre i due 
terzi dei rispondenti. 
Ben il 35% degli intervistati si riconosce in due terzi dei valori di: 
pace, sostenibilità ambientale, giustizia sociale ed economia 
etica, relazione etiche e costruttive; medicine non convenzionali e 
alimentazione biologica, crescita personale e o spirituale, diritti 
civili. 
Del rimanente 65%, solo il 5% del totale si dimostra sensibile a 
meno di un terzo dei valori considerati, mentre la gran parte il 
60%, si colloca con un consenso tra un terzo e i due terzi. Di 
questi solo un decimo si trova al di sotto della metà dei valori. 
Vista la loro vicinanza con i valori condivisi con i CCI questi 
soggetti sono stati definiti “in transizione” e sono stati divisi in due 
sottofasce: quella superiore (55% del campione) e quella inferiore 
(transizione incerta 5% del campione). “ciò indica che la 
stragrande maggioranza della popolazione è orientata in maniera 
decisa verso nuovi valori e stile di vita presi in esame dalla 
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ricerca e caratteristici della cultura emergente” 28 . Qualche 
dettaglio in più sui dati: tra i CC le donne sono più numerose degli 
uomini (il 57% vs. il 43%). I CC sono equamente distribuiti nel 
territorio nazionale, senza particolari differenze tra Nord, Centro e 
Sud. Per quanto riguardo l'età non ci sono particolari differenze, a 
parte un leggero prevalere della fascia di 40 - 49enni. Il livello di 
istruzione è leggermente spostato rispetto alla media della 
popolazione italiana, con una leggera prevalenza di diplomati e 
laureati tra i CC. Lo stesso vale per i mezzi di informazione 
utilizzati dai CC, i valori sono distribuiti in modo simile alla media 
nazionale con alcune lievi differenze, ovvero tale gruppo utilizza 
un po' più degli altri i quotidiani, i periodici di settore e i libri e un 





La crisi: pericolo e/o opportunità 
Dal 2007 assistiamo e viviamo una grande recessione, una crisi, 
che impatta più ambiti della vita quotidiana: economica, 
finanziaria, alimentare.Il fenomeno ha preso vita negli Stati Uniti 
nel 2007 in seguito ad una crisi del mercato immobiliare una 
susseguente mondiale. La recessione ha gradualmente assunto 
poi un carattere globale e perdurante (tranne alcune eccezioni, 
come Cina e India). Tra i principali fattori della crisi figurano gli alti 
                                                     
28Echeli, N.Montecucco, I creativi culturali, pag. 25 
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prezzi delle materie prime, una crisi alimentare mondiale, la 
minaccia di una recessione in tutto il mondo ed una crisi creditizia 
(seguita a quella bancaria) con conseguente crollo di fiducia dei 
mercati borsistici. Viene considerata da molti economisti come 
una delle peggiori crisi economiche della storia, seconda solo alla 
grande depressione dei primi anni del XX secolo.Ciò ha colpito i 
consumatori in Nord America e in Europa in due modi. Obbligati a 
pagare prezzi esosi per il carburante delle loro auto e per i 
riscaldamenti domestici, i prezzi in aumento hanno fatto schizzare 
anche i prezzi dei beni primari di alimentazione, e tutto ciò ha 
creato una spirale senza fine. Il cibo è diventato così costoso che 
in alcuni casi si sono verificate vere e proprie rivolte nei paesi in 
via di sviluppo. A partire dal 2000 hanno visto un incessante 
boom nel mercato delle merci, dopo una depressione dei prezzi 
negli anni Ottanta e Novanta. Nel 2008 il greggio ha raggiunto un 
costo che la gente non si può più permettere, con un prezzo al 
barile di più di 100 dollari a gennaio, qualcosa mai visto prima 
nella storia… nulla in confronto col prezzo di luglio che è stato di 
147 dollari al barile. C’è stato un sensibile rallentamento nelle 
economie americana ed europea.  
La crisi economica mondiale che abbiamo subito in questi ultimi 
anni dovrebbe essere compresa come una prima avvisaglia di 
scompenso di un sistema finanziario malato e insostenibile. I 
collassi a cui abbiamo assistito: bond argentini, sub prime 
statunitensi, Parmalat, deficit della Grecia, debito USA, sono 
effetti di speculazioni finanziarie e corruzioni politiche locali che 
hanno limitato il danno al collasso di alcune settori mentre il 
sistema, nella sua complessità regge ancora. L’economia dei 
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paesi industrializzati vive sullo sfruttamento indiscriminato delle 
materie prime e della manodopera mondiale La distanza tra l’elite 
dei super ricchi e la moltitudine dei poveri  è aumentata negli 
ultimi decenni.  
A spiegarci questo fenomeno è la teoria del Picco di Hubbert 
teoria scientifica proposta, nella sua formulazione iniziale, nel 
1956 dal geofisico americano Marion King Hubbert, che modella 
l'evoluzione temporale della produzione di una qualsiasi risorsa 
minerale o fonte fossile esauribile o fisicamente limitata come una 
curva. In particolare, l'applicazione della teoria ai tassi di 
produzione petrolifera risulta oggi densa di importanti 
conseguenze dal punto di vista geopolitico, economico e 
ingegneristico: la teoria si propone di prevedere, a partire dai dati 
relativi alla "storia estrattiva" di un giacimento minerario, la data di 
produzione massima della risorsa estratta nel giacimento, così 
come per un insieme di giacimenti o una intera regione. Il punto 
di produzione massima, oltre il quale la produzione può soltanto 
diminuire, viene detto picco di Hubbert.In una prima fase, la teoria 
fu proposta da Hubbert come modello puramente empirico basato 
esclusivamente sull'osservazione di dati estrattivi storici e dei 
fattori economici che possono intervenire in una economia di 
mercato quando ci si trova a che fare con una risorsa fisicamente 
limitata (come ad esempio il petrolio) e solo in seguito vi fu 
affiancata una trattazione matematica. 
Il concetto di crisi viene descritto fin qui come un fenomeno 
consequenziale di una serie di scelte appartenenti ad un modello. 
Del resto è possibile definire questo concetto come una fase 
integrante e naturale di un processo di crescita ed evoluzione di 
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qualsiasi sistema vivente.Per definizione l’essere umano tende 
alla progressione, all’evoluzione e perciò alla crisi. In definitiva 
tutta la vita è un susseguirsi di crisi e tentativi di ricomposizione. 
Non esiste la stabilità, perlomeno non per periodi lunghi.Eventi 
interni o esterni scandiscono passaggi di stato che necessitano di 
nuovi equilibri. La nascita, i primi passi, l’ingresso a scuola, la 
pubertà, l’adolescenza, le prime relazioni sentimentali, il 
matrimonio, la genitorialità, sono solo alcune delle eventualità 
critiche che una persona si trova ad affrontare nella vita. 
Quello che poi fa con la sua crisi determina il risultato della 
stessa perché ogni crisi esistenziale può generare 
indifferentemente una condizione prolungata di sofferenza o un 
cambiamento evolutivo. Anche una volta raggiunti certi obiettivi 
una crisi si può sempre presentare: 
– nella relazione sentimentale, qualcosa che non abbiamo bene 
focalizzato ci ha allontanato dal partner o lo ha allontanato da noi; 
– nell’attività professionale, non ci soddisfano più le condizioni 
lavorative o economiche; 
– nelle abitudini di vita, siamo stanchi delle solite cose; 
– nella salute, una malattia ci può costringere all’inattività e con 
essa alla riflessione su dove siamo e che tipo di vita stiamo 
vivendo; 
– in qualche altro settore della vita. 
Le sue manifestazioni saranno più o meno concrete – cioè 
andare dal malessere fisico alla sofferenza psicologica – in base 
al personale modo di essere, al livello di sofisticazione raggiunto 
dalle nostre capacità emotive e cognitive.Una crisi rappresenta la 
rottura dell’equilibrio psichico precedente e spinge verso il 
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cambiamento e la ricerca di un nuovo equilibrio. Ogni volta che 
siamo toccati da eventi significativi, positivi o negativi, o anche 
ogni volta che raggiungiamo nuove consapevolezze, siamo 
costretti a ricercare equilibri di ordine superiore, più sofisticati e 
articolati.Una crisi è contemporaneamente un momento critico e 
un’opportunità. Immaginiamo un’insoddisfazione a livello 
lavorativo che non si trasforma nella ricerca di un miglioramento 
oppure un disagio di coppia che non si trasforma in un aumento 
della comunicazione tra i partner o un’adolescenza che non 
sfocia nella maturità: ogni volta c’è il rischio di perdersi o di 
rimanere bloccati. Ma il più delle volte se ci si riesce la crisi 
diventa un cambiamento di vita.A volte attraverso soluzioni 
pratiche, a volte con la riflessione, a volte con il dialogo, con la 
condivisione, con il confronto. 
 
3.1 La disoccupazione e i disagi che ne derivano sulla 
popolazione: un sguardo alla situazione italiana 
 
 La parola ‘crisi‘ negli ultimi anni è sempre più foriera di una 
miriade di stati d’animo, di immagini e di pensieri ad essa 
connessi. Se si parla di crisi si sottende necessariamente quella 
economica che dal 2008 ad oggi ha portato ad un sostanziale 
incremento del tasso di disoccupazione, del livello di povertà e 
dell’indebitamento. 
Se i più sono al corrente di quali conseguenze abbia avuto la crisi 
in termini di posti di lavoro persi, aziende chiuse, aumento della 
pressione fiscale; non molto spazio è stato riservato agli esiti 
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negativi sul benessere psicologico degli individui. Tale riflessione 
verrà approfondita in questo lavoro al fine di proporre un focus 
sulle dimensioni del disagio psicologico e sui significati ad esso 
connessi. 
La letteratura scientifica sembra concorde nel dimostrare che 
maggiore è la disponibilità di risorse economiche migliori sono i 
valori di tutti gli indicatori di salute. D’altronde, che la stabilità 
economica e lavorativa si associ al benessere psicologico e abbia 
effetti positivi sulla vita degli individui in termini di autoefficacia, 
livelli di empowerment, visione del futuro, è un dato non solo 
assodato dal senso comune ma anche confermato da una serie 
di studi. 
Secondo il Briefing Document for the National 
GovernorsAssociation (2007) possedere un’occupazione 
rappresenta un fattore rilevante che segna la routine quotidiana, 
fornisce obiettivi significativi, aumenta le finanze individuali e/o 
familiari allontanando il rischio di povertà. Ottenere un impiego è 
anche correlato con l’aumento del benessere personale, la 
selfefficacy, il miglioramento della gestione relazioni (Becker et 
al., 2007) e la riduzione dei costi per la salute mentale (Bush et 
al., 2009); rappresenta, inoltre, un’opportunità di instaurare 
amicizie, ottenere supporto sociale (Stuart, 2006) e contribuisce a 
definire se stessi come lavoratori (Bush et al., 2009). 
La crisi economica sta portando nel nostro Paese un confronto 
quotidiano con le diverse povertà sociali, materiali e immateriali 
che pensavamo di aver accantonato insieme al secolo scorso. I 
giornali ci investono continuamente con storie di degrado e di 
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nuovi poveri. Siamo abituati a guardare in tv  con un po' di 
compassione (ormai più spesso con indifferenza) lo sguardo 
ansioso di quanti hanno perso o temono di perdere il posto di 
lavoro. Ormai da troppo tempo prendiamo atto di operai in cassa 
integrazione, madri di famiglia che perdono il part time, ma anche 
manager, imprenditori, ricercatori che escono dal mondo del 
lavoro. I media accendono per un attimo i riflettori su 
quest'umanità ghermita dalla crisi, che qualche volta protesta e 
denuncia, ma spesso non traduce in processo sociale il proprio 
disagio. 
Tanto si parla negli ultimi anni di disoccupazione e dei disagi 
relativi a questa condizione, della crisi economica globale, ma 
meno attenzione è stata rivolta ai suoi effetti negativi sul 
benessere psicologico delle persone. Eppure l’assenza di 
sicurezze lavorative e di guadagno, la paura per la 
sopravvivenza, la mancanza di una reale prospettiva futura ed il 
generale senso di smarrimento hanno innescato una tensione 
tale da generare nella popolazione un vertiginoso aumento di 
ansia, stress, depressione, suicidi ed abusi o dipendenze di vario 
tipo ( droga,  gioco, alcool, psicofarmaci, etc…) comportando un 
complessivo peggioramento della qualità della vita.            
Già Sigmund Freud e Alfred Adler, due tra i fondatori della 
psicologia del profondo (psicologia psicodinamica) sottolinearono 
il fondamentale ruolo del lavoro nel determinare l’equilibrio 
psichico dell’individuo. Per Freud infatti “La salute psichica è la 
capacità di lavorare e di amare”. Adler da parte sua inserisce 
l’attività lavorativa, accanto alle relazioni affettive e familiari ed 
alla socialità, nel quadro dei compiti vitali dell’individuo, punto di 
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arrivo e barometro del benessere psicologico. Egli evidenza infatti 
come avere un lavoro non sia solamente una possibilità di 
sostentamento, mentre significa soprattutto poter delimitare e 
determinare la nostra posizione nel mondo, costruire una 
nostra identità, e nel contempo contribuire al buon funzionamento 
della società in un’ottica di cooperazione. 
La perdita del lavoro va intesa come un evento complesso e 
multidimensionale, che coinvolge diversi aspetti: la perdita del 
ruolo di lavoratore e delle entrate economiche; il cambiamento 
delle attività quotidiane; le interazioni sociali; la percezione di sé e 
l’immagine pubblica di sé. Venir meno di una occupazione 
significa infatti non aver più un ruolo sociale, la capacità di 
sostenere se stessi e la propria famiglia. 
L’individuo tende a costruire una rappresentazione di sé basata 
sui ruoli che sente propri e, in base a questi, sviluppa la sicurezza 
che gli consente la corretta integrazione sociale. Le incertezze 
connesse a crisi economica e difficoltà lavorative producono 
conseguenze a livello cognitivo, emozionale e motivazionale, e in 
assenza di adeguato sostegno possono predisporre, slatentizzare 
od aggravare disturbi ansioso-depressivi, psicosomatici, 
relazionali e della sfera sessuale, varie forme di dipendenza 
patologica (alcool e fumo, sostanze stupefacenti, gioco d’azzardo 
patologico, internet ecc…). La forzata inattività per chi ha perduto 
la sua occupazione e si trova alle prese con una 
difficoltosa ricollocazione nel mercato del lavoro, così come 
la mancanza di prospettiva occupazionale concreta per un 
giovane, sono situazioni che possono comportare reazioni 
quali rabbia, frustrazione, umore instabile, ritiro sociale, 
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percezione di mancanza di controllo su di sé, sulla propria vita e 
sul proprio futuro, nonché un abbassamento del livello di 
autostima. Tali condizioni psicologiche, se non adeguatamente 
riconosciute, prese in considerazione e trattate, possono 
divenire prodromi di veri e propri disturbi come ansia, attacchi di 
panico, depressione. Non è il caso poi di ricordare i gesti estremi 
di lavoratori, artigiani ed imprenditori ai quali ci stanno purtroppo 
abituando le cronache recenti del nostro Paese. 
Soprattutto in questa fase storica gravata dalla crisi economica 
globale, la professionalità e le competenze specifiche 
dello psicologo possono e devono essere di aiuto ai lavoratori in 
difficoltà, che sempre più frequentemente si rivolgono agli 
sportelli delle agenzie datoriali o sindacali per questioni che 
vanno al di là della consulenza fiscale o della tutela 
associativa. La consulenza dello psicologo può in questa 
congiuntura aiutare ad avere uno sguardo differente e meno 
drammatizzante sull’attuale crisi, risvegliare risorse personali 
sopite, ritrovare lucidità e serenità. 
Il Counselor e lo psicologo si inseriscono dunque in questo 
quadro come principali figure di riferimento per chi senta 
compromessa la propria salute psicologica o per chi viva un 
momento di difficoltà, che sente di non riuscire ad affrontare da 
solo. Il counselor è una persona che prima di tutto fa un lavoro su 
di sé. Potremmo descriverlo come un esperto nella relazione 
d’aiuto, una figura che “aiuta l'altro ad aiutarsi”. Il counselor non 
cura l’altro ma lo allena a sfruttare le proprie risorse al fine di 
diventare lui stesso protagonista della sua vita. Se la persona 
vive un momento di disagio, che sia fisico, relazionale, di lavoro, il 
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counselor la aiuta a trovare le risorse per tornare in armonia, 
rimette la persona su un percorso di vita che sia coincidente al 
massimo con il suo proprio benessere.Chiunque può rivolgersi a 
un counselor olistico: che sia una casalinga, una persona che 
percorre una certa carriera, un giovane con carenza 
motivazionale o difficoltà nello studio. 
A seguito del varo da parte del parlamento della legge 14 
gennaio 2013, n.4, "in materia di professioni non organizzate" il 
Counseling è stato inserito tra le professioni intellettuali, per 
esercitare le quali non è necessario seguire alcun iter specifico, 
ma è ovviamente altamente consigliabile seguire un percorso di 
studio e crescita personale presso una scuola qualificata. La 
normativa lascia poi al singolo professionista la facoltà di 
qualificarsi professionalmente intraprendendo un percorso di 
attestazione professionale presso un'associazione professionale 
di categoria o attraverso la cosiddetta autoregolamentazione 
volontaria. 
Gli si possono rivolgere tutti coloro che desiderano monitorare e 
migliorare il proprio benessere, contribuisce all’ottimizzazione 
della qualità della vita, offre sostegno nelle normali crisi di 
crescita o nell’adattamento agli eventi più significativi del vivere: 
ingresso scolastico, relazioni affettive, matrimonio, separazione, 
gravidanza e post partum, lutto, cambiamenti improvvisi e 
traumatici e, appunto, difficoltà connesse alla sfera lavorativa. Il 
prevenire, alleviare, o in ogni caso prendere in carico tutte 
le forme di disagio connesse alla crisi economica e lavorativa, 
che possono minare a lungo termine il benessere psicologico dei 
cittadini, dovrà diventare un dovere di istituzioni, aziende e 
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professionisti della salute, ed è auspicabile un incremento degli 
sforzi in tal senso. 
Secondo le stime del Dipartimento di salute mentale del 
Policlinico di Milano oggi un italiano su cinque rischia di 
“ammalarsi di default”: che vuol dire di depressione e di ansia, ma 
anche di  un corollario di altri disturbi, da quelli vascolari a quelli 
dermatologici, connessi appunto al disagio psicologico ma anche 
al correlato abbassarsi delle difese immunitarie. Disturbi che, 
occorre sottolineare, non hanno la caratteristica della reversibilità 
rispetto alla loro etologia: in altre parole se ci si ammala perché si 
è perso il posto, non si riacquista automaticamente la salute 
recuperando (ammesso che sia ipotizzabile) un altro posto. 
Del resto la curva parallela (disagio mentale/crisi economica) non 
sta concretizzandosi solo in Italia: è recentissimo lo studio 
comparso su “The Lancet” che denuncia a chiare lettere come la 
crisi finanziaria che sta colpendo l'Europa abbia un costo pesante 
anche sulla salute e sulla vita dei cittadini. Spiega la prestigiosa 
rivista che le peggiorate condizioni economiche e l'estendersi 
della disoccupazione stanno portando molte persone alla 
depressione e fasce più ampie di popolazione non sono più in 
grado di affrontare le spese per le visite mediche e per l'acquisto 
dei farmaci. Non è difficile del resto condividere anche a livello di 
buon senso queste evidenze di ricerca. Evidenze che del resto 
trovano riscontro anche in Italia, visto che secondo l'Istituto 
Superiore di Sanità, l'incidenza di patologie depressive si triplica 
in soggetti che avvertono elevate difficoltà economiche e si 




A questo punto  sembra di essere di fronte a un serpente che si 
morde la coda: la crisi produce malattie, ma non ci si può curare 
bene perché non ci sono i soldi. Ciò produce ulteriori malattie. Un 
girotondo dannatamente inquietante. La crisi italiana è il frutto di 
una profonda crisi della costellazione valoriale, che ha influenzato 
nel profondo le scelte individuali e collettive e il conseguente 
modello di sviluppo. 
E’ l’insieme di questi fattori, e dei valori che li sottendono uno per 
uno, che ha fatto lo sviluppo italiano di questi ultimi decenni, uno 
sviluppo che è stato chiamato in vari modi (capitalismo personale, 
molecolare, post-fordista, ecc.) ma che non ha avuto modo di 
consolidarsi negli anni. Per cui la violenta crisi economica che ci 
ha colpito dal 2007 in poi ci ha trovato almeno “spiazzati”: 
pensavamo di aver basi solide e radicate, ed invece ci siamo 
trovati a dover risolvere problemi di esposizione finanziaria 
internazionale, per noi tutti essenzialmente estranei. Ma 
maledettamente disturbanti, visto che non solo hanno innescato 
la crisi, ma la coltivano quotidianamente e sottolineano l’esigenza 
di rivedere alle radici la costellazione di valori sopra richiamata. In 
fondo l’azione “riformatrice” del Governo Monti a tale revisione ha 
obbedito (sul piano fiscale come su quello del lavoro) e 
probabilmente vedremo nei prossimi anni uno scontro, 
sotterraneo ma duro, fra l’obbedienza alla dinamica e alla 
razionalità dei “mercati” da un lato e l’arroccamento collettivo al 
modello di sviluppo faticosamente messo in atto negli ultimi 
decenni. 
Ma in questa sede credo che si debba andare ad una verifica  
anche del nostro interno, quello più intimamente psicologico, del 
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nostro modello di sviluppo e della costellazione valoriale che l’ha 
alimentato. Un motore interno che più volte ho visto 
nell’esplosione della dimensione individuale dei processi 
socioeconomici, cioè della soggettività. Si pensi a quanta carica 
di soggettività ci sia stata e ci sia nel fare impresa, nel fare lavoro 
indipendente, nello sperimentare sempre maggiori consumi, nel 
tentare le varie strade della mobilità sociale, nel fare casa e 
famiglia, nel lavorare all’estero, nel difendere i diritti alla libertà 
individuale. Tutto in Italia è stato un costante primato dell’io, del 
soggettivismo più spinto, come se tutto il sistema fosse 
condizionato dalla suggestione ad un primato del soggettivo 
(l’egologia di cui ha parlato qualcuno) che ha permeato di se tutte 
le sfere sociali, anche umane, e quindi anche individuali e 
psicologiche. 
La crisi attuale, per come si sta configurando, tocca anche e forse 
specialmente questo primato del soggettivismo. In fondo è una 
crisi che tocca non solo le costellazioni valoriali della vita sociale, 
ma anche quelle della psicologia personale: è una crisi che 
chiama in discussione il ruolo della responsabilità; del rapporto 
con l’altro più che con se stessi; dell’autorità; del desiderio, del 
rischio, del differire da se stessi per il massimo continuo 
riposizionamento. Basta fermarsi un attimo su qualcuno di questi 
temi per accorgersi che sono i temi centrali della riflessione 
filosofica e psicologica insieme; e per avvertire come nella 
dinamica sociale innescata dalla crisi ci sia posto prioritario per 
approcci non più solo economici e sociologici, ma chiaramente 
psicoanalitici. Possiamo tutti dirci curiosi di come e quando tali 
approcci prenderanno voce e peso nei prossimi anni. 
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Secondo i risultati dell’indagine “Gli italiani e l’impatto percepito 
della crisi sulla psiche” 29  condotta nel 2013 dall’Istituto per lo 
studio e  la prevenzione oncologica (ISPO) emerge che: il 95% 
degli intervistati ritiene che la crisi economica e sociale abbiano 
determinato un aumento delle persone che soffrono di disturbi di 
vario tipo. Questi dati sono in accordo con quelli emersi nel 
rapporto 2014 Osmed (Osservatorio sull’impiego dei medicinali) 
sull’uso dei farmaci secondo cui gli italiani consumano un numero 
sempre più elevato di antidepressivi ed ansiolitici. 
Tra le regioni più a rischio in Italia la Calabria: è la regione più 
povera d’Italia (quella con il Pil procapite Più basso e con il 
maggiore livello di sofferenze sui crediti totali) ed è inoltre la 
regione con il più alto tasso di disoccupazione (con un tasso del 
59,7%); la situazione economica e lavorativa in Calabria è così 
grave da avere un “posto d’onore” nella lista nera d’ Europa! 
Gli esperti annunciano che la situazione Italiana è allarmante e 
che, oltre alle politiche economiche e di sostegno sociale, sono 
necessarie azioni preventive, curative e di sostegno che 
permettano agli individui di sviluppare il più possibile “resilienza”, 
ovvero la  capacità di adattarsi alle avversità, affrontarle e 
riprendersi, uscendone a volte più forti di prima. 
 
3.1.2 I dati del disagio 






Qui di seguito alcuni tra i principali dati che possono offrirci un 
quadro della situazione del disagio individuale e sociale in Italia. 
Come vedremo, nella maggior parte dei casi i disagi si sono acuiti 
negli ultimi anni in concomitanza del cronicizzarsi della crisi, per 
questo riteniamo che il generale aggravarsi delle condizioni di 
salute degli Italiani sia strettamente connesso allo stress 
generato dalla crisi ed a tutte le dinamiche psicofisiche da esso 
derivanti. Non siamo i soli ad azzardare questo tipo di 
correlazione tra crisi e malessere. 
 Rispetto al duro colpo inflitto dalla crisi alle persone in termini di 
stress, paura, confusione, incertezza, inquietudine, etc… vi sono 
state risposte diverse a seconda dello stato di integrità del singolo 
individuo e del tipo di sostegno familiare e sociale di cui esso 
gode: 
• Le persone più forti, più sane e dotate di una buona capacità di 
gestire lo stress e di affrontare le difficoltà in modo costruttivo, 
hanno pagato un prezzo sostenibile, ovvero un generale senso di 
incertezza e di instabilità. 
Questo tipo di persone sono tendenzialmente in grado di creare 
rapporti stabili ed empatici e questo è un fattore di resilienza 
molto forte in quanto attraverso il mutuo-sostegno siamo in grado 
di stemperare gran parte della tensione generata dagli eventi 
stressanti. 
• Le persone con una certa fragilità o predisposizione al disagio 
hanno sviluppato una serie diversificata di sintomatologia e di 
patologie: ansia, panico, depressione, difficoltà socio-relazionali, 
ed altri. Le implicazioni di questi disagi si comprendono meglio se 
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teniamo in conto gli effetti che il disagio dell’individuo può avere 
sulle persone che lo circondano: basti pensare ad esempio al tipo 
di ripercussioni che può avere un bambino se uno dei genitori è 
depresso o se non sa gestire la rabbia. 
Un ulteriore fattore aggravante risiede nel fatto che moltissime di 
queste persone non conosce la patologia di cui è vittima e quindi 
fatica ad individuare un professionista ed una cura adeguata. 
• Un terzo gruppo di persone riguarda tutti coloro che hanno 
cercato di bilanciare lo stress, l’angoscia ed il vuoto generato 
dalla crisi ricorrendo a qualche sistema di compensazione 
disfunzionale. Parliamo di modi diversificati ma dannosi di far 
fronte al disaggio: ad esempio ricorrendo ad eccessi di alcol o di 
psicofarmaci, a droghe piuttosto che sviluppando dipendenze da 
gioco, da lavoro, da shopping, etc… 
 
3.1.3 ALCOL: 8,5 milioni di italiani a rischi, oltre 1 milione gli 
alcolisti                                                                                        
In Italia sono 9 milioni i consumatori a rischio di cui oltre 1 milioni 
giovani dagli 11 ai 24 anni e oltre 3 milioni di ultra 65enni. Si 
stima che in Italia siano oltre 1 milione gli alcolisti di cui solo 
68.000 gli alcoldipendenti in carico ai servizi; l’1% ha un età 
inferiore ai 19 anni. 
Preoccupano soprattutto gli adolescenti tra gli 11 e 17 anni, che 
non dovrebbero mai consumare bevande alcoliche, i giovani di 
18-24 anni con il fenomeno del"bingedrinking"30 le abbuffate di 
                                                     
30 www.alcool.net/images/rapporti_ricerca/Studio-Espad-Italia-2012.pdf- Ricerca su consumo di alcool e altre 
sostanze nella popolazione scolastica 
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alcol, e gli anziani tra i 65 e 74 anni con un consumo giornaliero 
non moderato. E’ questo uno dei dati che emerge dalla relazione 
del ministero della Salute al Parlamento sull’alcol.  
 
3.1.4 L'uso di sostanze stupefacenti in Italia 
Dati relativi all’anno 2013-2014 (primo semestre) Dipartimento 
Politiche Antidroga – Presidenza del Consiglio dei Ministri. Se ci 
si sofferma sui dati registrati dall’Osservatorio europeo delle 
droghe e delle tossico dipendenze (EMCDDA)31:considerando la 
fascia di popolazione che va dai 15 ai 64 anni, siamo al primo 
posto in Europa (14,3%) per consumo di cannabis nell’ultimo 
anno; al secondo posto (6,9%), dopo la Spagna (7,6%) per uso 
della canapa nell’ultimo mese; al terzo posto (32%), dopo la 
Danimarca (32,5%) e la Spagna (32,1%), per consumo di 
cannabis almeno una volta nella vita. In tutti e tre i casi (+7,6%, 
+3,3%, +8,8%) i dati italiani sono sempre ben al di sopra delle 
rispettive medie europee. Non a caso siamo sempre sul podio, un 
primato che condividiamo solo con la Spagna. 
Per quanto riguarda l’uso di cocaina, nella fascia 15-64, l’Italia è 
puntualmente al terzo posto per utilizzo nell’ultimo mese (0,7% 
della popolazione analizzata; +0,2 rispetto alla media europea), 
nell’ultimo anno (2,1%; +0,9%) e nella classifica di chi ha provato 
la polvere bianca almeno una volta (7%; +2,7%). 
                                                                                                                                                                    
 
31 www.alcool.net/images/rapporti_ricerca/Studio-Espad-Italia-2012.pdf- Ricerca su consumo di alcool e altre 




I dati dell’ultima Relazione al Parlamento 2013 sull’uso di 
sostanze stupefacenti e tossicodipendenze in Italia, elaborata dal 
Dipartimento Politiche Antidroga: cala il consumo ma tra i ragazzi 
è in crescita l’uso di cannabinoidi. 
Nel dettaglio i numeri della Relazione parlano di 438.500 
tossicodipendenti di età compresa tra i 15 e i 64 anni: di questi 
277.748 non risultano essere in trattamento presso i servizi di 
assistenza dei quali, circa 520.00 dipendenti da oppiacei, 81100 
da cocaina e circa 145000 da cannabis. 
L’età media dei nuovi consumatori è di circa 34 anni. Le sostanze 




3.1.5 Gioco-dipendenza (LUDOPATIA): mezzo milione di 
malati 6 mila già in 
cura                                                                     
Mezzo milione di giocatori patologici – Sono infatti più di 500 mila 
i giocatori patologici in Italia secondo uno studio condotto nel 
2010-2011 dall'Istituto di Fisiologia Clinica (IFC) , del Consiglio 
Nazionale di Ricerca (CNR) di Pisa, con l'indagine IPSAD 
(ItalianPopulationSurvey on Alcohol and otherDrugs)32un paese 
dove in azzardo tra schedine e on line, macchinette e gratta e 
vinci, ogni anno si spendono 80 miliardi di euro, duemila euro a 
persona in media. Un record che mette l’Italia tra i primi posti al 





mondo, unica ad aumentare il numero delle giocate da quando è 
scoppiata la crisi: più 25% ogni anno, mentre nel resto del mondo 
cala del 5%. 
Più vittime nelle fasce deboli – quasi la metà degli “schiavi” del 
rischio (40%) sono pensionati, casalinghe, disoccupati, fasce 
deboli della popolazione che cercano emozione, compensazioni 
affettive e soldi per arrivare alla fine mese. Ci sono anche tanti 
anziani over 65 che un po’ annoiati dalla loro vita da pensionati 
passano il proprio tempo dentro le sale giochi, conoscendo la 
ludopatia in età molto avanzata. Sono anche aumentate 
tantissimo le donne che giocano d’azzardo e che hanno 
praticamente raggiunto gli uomini, quando fino a pochi anni fa 
c’era una proporzione di 80 – 20 in favore del genere maschile. 
100mila, secondo le stime di Alea, associazione per lo studio del 
gioco, i minorenni come lui che non riescono a stare lontani dalle 
slot machine, da partite on line, schedine e numeri. L’avanguardia 
di un esercito drammaticamente in crescita nel nostro paese, 
dove un teenager su quattro 
o compra un gratta e vinci a settimana e l’11% è a rischio di gioco 
compulsivo. 
 
3.1.6 Disagi Psicologici in 
Italia                                                          
Secondo una recente ricerca della Società Italiana di Psichiatria, 
sono circa diciassette milioni gli italiani con problemi di salute 
mentale: disturbi d’ansia, depressione, insonnia, disturbo post 
traumatico da stress. Problemi ai quali, come ha denunciato più 
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volte lo stesso presidente della SIP Claudio Mencacci, non 
corrisponde un’offerta di cure adatte, visto che solo l’8-16% 
incontra professionista, e solo il 2-9% ha un trattamento 
adeguato, fatto di psicoterapia e farmaci. Quelli giusti, però. 
Perché l’altro tema che la questione della sofferenza mentale 
porta con sé è il grande abuso di psicofarmaci, cui gli italiani 
fanno sempre più ricorso: benzodiazepine, ansiolitici e ipnotici, 
ma anche antidepressivi, il cui uso, nell’anno in cui il Prozac 
compie 25 anni, è quadruplicato in dieci anni, secondo i dati del 
Rapporto Osservasalute. 33 
Un crescente interesse sembra essere rivolto alla relazione tra 
crisi economica globale ed aumento del rischio di sviluppo di 
problemi di salute mentale nella popolazione. 
Paul & Moser (2009) hanno pubblicato una meta-analisi 
attraverso la quale hanno mostrato la presenza di problemi 
psicologici (tra cui depressione, ansia, sintomi psicosomatici) nel 
34% delle persone disoccupate, rispetto al 16% di coloro che 
hanno un lavoro. 
Un dato molto interessante è quello relativo ad una maggiore 
sofferenza psicologica dei disoccupati di giovane età e dai 50 
anni in poi, rispetto alle persone di “mezza-età” che dovrebbero 
avere maggiori responsabilità familiari e maggiori pressioni 
finanziarie. 
E’ stata ipotizzata, inoltre, una specifica associazione tra le 
difficoltà economiche e la sintomatologia depressiva, stante il 
numero crescente di persone affette da questo disturbo. 





La prevenzione primaria e secondaria sono la prima arma, uno 
strumento attraverso cui si promuovono competenze specifiche, 
abilità, strategie che possono essere di grande utilità per 
anticipare il pericolo e gestirlo in maniera efficace “prima che 
peggiori”. Questo passo non può però prescindere da un 
momento fondamentale, quello che si basa sulla conoscenza del 
fenomeno, sul fare informazione, sull’insegnare alle persone cosa 
sono ansia, depressione e stress, come si legano tra loro, quali 
sono i fattori che li causano e soprattutto come riconoscerli, a 
partire dall’ascolto delle nostre sensazioni, emozioni e pensieri. 
 
3.1.7 Consumo di psicofarmaci in Italia                          
Secondo un rapporto dell’Agenzia Italiana del Farmaco-Aifa,34 gli 
italiani hanno incrementato l’uso di medicinali contro la 
depressione del 4,5% rispetto al 2004. 
In crescita il consumo di antidepressivi da parte degli italiani: il 
dato è in aumento del 4,5% rispetto al 2004. Questo tipo di 
farmaci è usato soprattutto dalle donne e, secondo gli esperti, il 
fenomeno è legato alle conseguenze della crisi economica. E nel 
2020, ha avvertito il direttore generale dell’Agenzia del farmaco 
(Aifa), Luca Pani, “la depressione, dopo le malattie 
cardiovascolari, sarà la patologia responsabile della perdita del 
più elevato numero di anni di vita attiva e in buona salute”. 






Secondo uno studio della London School of Economics and 
Political Science pubblicato dal Daily Mail, in tutta Europa, ma 
specialmente in Italia e in Islanda è aumentato a dismisura il 
consumo di antidepressivi. Boom nell’uso degli ansiolitici, che 
ormai sono il quarto gruppo di medicinali acquistati (anche dagli 
under 25). Con pesanti ricadute sulla spesa pubblica.    Il Censis 
conferma che negli ultimi sei anni il consumo di psicofarmaci nel 
nostro Paese è aumentato del 16,2%.          
Secondo l’Aifa (l’agenzia italiana del farmaco) gli psicofarmaci 
sono diventati addirittura il quarto gruppo di farmaci più acquistati 
dagli italiani (78,7 dosi giornaliere ogni 1000 abitanti) e il quinto 
gruppo per spesa pubblica sul totale dei farmaci prescritti.  E’ 
assodato che il consumo di psicofarmaci da parte delle donne 
italiane è pressoché doppio rispetto a quello degli uomini. 
 
 
3.1.8 Studenti italiani i primi in Europa per utilizzo di 
psicofarmaci                                                                              
Li usano per migliorare le prestazioni a scuola e reggere alle 
lunghe notti in discoteca, per riuscire a dormire dopo aver preso 
troppi eccitanti o dimenticare la fame rincorrendo magrezze da 
carta patinata. Ma soprattutto per sballare “legalmente” 
mischiandoli con l’alcol. Il tutto all’insegna del fai da te, svuotando 
gli armadietti dei medicinali dei genitori o comprando in rete 




I dati: in tutta Europa i maggiori consumatori di psicofarmaci non 
prescritti tra i teenagers (15-19 anni) sono gli studenti italiani. 
Oltre duecentomila li hanno usati nell’ultimo anno, 395 mila gli 
under 20 che li hanno provati anche in passato mentre continua a 
crescere la fetta di coloro che diventano consumatori abituali, che 
li hanno ingeriti 10 volte o più nell’ultimo mese: sono 43mila, 
erano 27mila nel 2007. A lanciare l’allarme su un fenomeno in 
crescita costante, (a parte la cannabis le altre droghe sono 
stabili), è lo studio Espaditalia (europeanschoolsurveyproject on 
alchol and otherdrugs) condotto dal reparto di epidemiologia e 
ricerca dell’istituto di fisiologia clinica del consiglio nazionale delle 
ricerca di Pisa, (Ifc-Cnr). 
Medicinali non prescritti: il dieci per cento in media dei 
teenagers italiani ha usato psicofarmaci, la media europea è del 
6, a raccontare mercati paralleli, acquisti in rete, farmaci per 
migliorare prestazioni o compensare l’uso di altre droghe 
eccitanti. I dati del Cnr raccontano che il 17 % degli studenti tra i 
15 e 19 anni hanno almeno una volta nella vita hanno utilizzato 
psicofarmaci non prescritti, il 9 % lo hanno fatto nell’ultimo anno. 
Si tratta prevalente di farmaci per dormire, utilizzati durante l’anno 
dal 6 per cento degli alunni, soprattutto ragazze (8% contro il 4% 
dei maschi). Seguono quelli per studiare meglio e più a lungo, per 
prolungare le notti: sono quelli per l’attenzione e l’iperattività di cui 
fanno uso il 3 % dei ragazzi. Usano medicinali nati per 
regolarizzare l’umore il 2,4 % di loro, stessa percentuale per 




3.1.9 Italia, allarme depressione: ne soffre 1 persona su 
4                                   
La depressione interessa 15 milioni di italiani, pari al 25% della 
popolazione (1 su 4) ed è in crescita costante, visto che nel 2000 
i depressi erano “solo” 10 milioni. Sono alcuni dei dati presentati 
dall’Osservatorio Nazionale Salute Donna. . 
La depressione colpisce soprattutto il sesso femminile, con un 
rapporto maschi femmine di 2 a uno. 
Secondo ShekharSaxena del Dipartimento di Salute mentale 
dell’Organizzazione Mondiale della sanità. “la depressione è 
molto più comune rispetto a malattie temute come l’AIDS o il 
cancro ed entro il 2030 sarà il problema principale da affrontare 
per i sistemi sanitari del mondo”. Essa colpisce in età giovanile 
tra i 18 anni ed i 30 ed il fenomeno acquista il carattere di vera e 
propria calamità sociale: secondo le stime recenti il 15% dei 
depressi si suicida. 
Per colpa della crisi economica, la situazione è drammaticamente 
peggiorata. E se prima l’età media di insorgenza della malattia 
era tra i 20 e i 40 anni, oggi sono in aumento le manifestazioni 
precoci o tardive (in adolescenza o dopo i 50 anni). 
3.1.10 Incidenza dei disturbi d'ansia                                                                  
In un quadro generale segnato da una crescente precarietà 
economica e lavorativa in cui vertono sempre più i giovani e le 
famiglie italiane di oggi, lo stress e l’ansia rappresentano una 
reale emergenza sociale, che minaccia sempre più l’integrità 
psicofisica e la qualità di vita delle persone. 
L’ESEMeD (EuropeanStudy on the Epidemiology of 
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MentalDisorders) è il primo studio epidemiologico sulla 
prevalenza dei disturbi mentali effettuato in un campione 
rappresentativo della popolazione adulta generale italiana e di 
altri 5 paesi europei (Belgio, Francia, Germania, Olanda e 
Spagna). In Italia lo studio è stato promosso e coordinato 
dall’Istituto Superiore di Sanità (ISS) nell’ambito del Progetto 
Nazionale Salute Mentale. 35 
Dai dati risulta che le donne hanno una probabilità tripla di 
sviluppare un disturbo d’ansia rispetto agli uomini e che, sono più 
a rischio i giovani e non sposati, i disoccupati, le casalinghe e chi 
vive in città. 
Nel 2011 la LidapOnlus (Lega Italiana contro i Disturbi d’Ansia, 
da Agorafobia e da attacchi di Panico) registrava che il 4% della 
popolazione italiana, (circa 2 milioni e mezzo di persone), 
soprattutto le donne, soffre di ansia, attacchi di panico e 
agorafobia. Fino al 2000 i numeri erano nettamente inferiori; 
dunque, ci si ammala di più. 
Ansia e panico non risparmiano nemmeno bambini e adolescenti: 
i bambini hanno le spalle piccole e dunque hanno una maggiore 
difficoltà ad affrontare stimoli e situazioni più grandi di loro. Ansia 
e panico sono disturbi diffusi in età scolare; scuola e sport sono 
per loro le maggiori fonti di preoccupazione. 
Nel 2012 emerge un nuovo scenario: la crisi economica come 
nuova fonte di stress e ansia. Un quadro disarmante emerge 
dallo studio dell’Eurodap, Associazione Europea Disturbi da 
Attacchi di Panico, su come gli italiani stanno vivendo questo 
lungo periodo di crisi. “Delle 500 persone, tra i 18 e i 65 ani di età, 




che hanno preso parte al nostro sondaggio, l’80 % si è detto 
preoccupatissimo per l’odierna situazione di crisi che sta vivendo 
l’Italia– afferma Paola Vinciguerra, psicologa, psicoterapeuta, 
presidente Eurodap – Tra le persone c’è paura, rabbia e in molti 
casi anche sensi di colpa. I pensieri che costruiamo in questa 
situazione di allarme, difficilmente potranno essere positivi 
quando non abbiamo più la speranza”. Solo 3 persone su 10, 
infatti, credono che inventare qualcosa di diverso sarebbe utile a 
superare questo brutto momento che sta vivendo l’economia, 
mentre il resto, purtroppo la maggioranza, non vede possibilità di 
individuare vie d’uscita per superare questo momento così 
difficile. 
 
3.2 Il progetto Co-senza Stress 
 
Il Progetto di Evoluzione sociale e Benessere individuale Co-
Senza Stress è una proposta locale che si basa su una 
considerazione globale: è in atto una crisi mondiale che coinvolge 
tanto l’economia, la politica e la cultura della società quanto i 
valori, i principi e le aspettative degli individui. 
La risposta naturale di una persona di fronte ad una crisi è 
l’attivazione di uno stato di stress atta a fronteggiare l’evento 
stressante. Qualora questa situazione di stress non sia risolvibile 
in nessun modo, alla lunga, l’organismo entra in uno stato di 
“esaurimento delle proprie risorse” che porta alla patologia 
oppure alla messa in atto di condotte compensatorie 
disfunzionali. Vista l’attuale impossibilità di risolvere la crisi 
112 
 
attraverso l’eliminazione dei fattori che la causano e 
considerando l’impossibilità di potersi allontanare da tali fattori, le 
capacità maggiormente utili per far fronte alla situazione sono 
quelle che ci permettono di riuscire a gestire dentro di noi lo 
stress e cercare di attivare condotte compensatorie funzionali. 
Queste ultime capacità non sono comuni in quanto i nostri sistemi 
educativi familiari, scolastici e sociali, tendenzialmente, non ci 
forniscono adeguate competenze interne e relazionali di gestione 
dello stress e sviluppo della resilienza. A causa dell’incapacità di 
gestire lo stress, e dell’impossibilità di eliminarne le cause, si è 
generato uno stato di esaurimento delle risorse individuali su 
scala sociale che ha determinato fenomeni di disagio di vario tipo. 
La maggioranza degli italiani ritiene che l’aggravarsi della crisi 
finanziaria, generando mancanza di sicurezze lavorative e di 
guadagno, abbia contribuito ad accentuare la condizione di 
stress, di esaurimento, di disagio psicologico, di tensione sociale 
e ad aumentare la diffusione di disturbi psichiatrici.  
Lo confermano i risultati dell’indagine “Gli italiani e l’impatto 
percepito della crisi sulla psiche” condotta nel 2013 dall’ISPO 
(Istituto per lo studio e la PrevenzioneOncologica) e 
commissionata dalla Fondazione IRCCS (Istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifico). Dall’indagine emerge che: il 95% degli 
intervistati ritiene che la crisi economica e sociale abbiano 
determinato un aumento delle persone che soffrono di disturbi 
quali depressione, ansia, abuso di alcool o altre sostanze; il 62% 
percepisce un peggioramento della situazione economica, 
rispetto al 53% intervistato nel 2009 ad inizio crisi; il 58% vede il 
futuro in nero, contro il 31% a inizio 2009; solo il 21% di chi si 
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trova in difficoltà economica si affida subito, o quasi, al medico o 
ad uno specialista, mentre il 33% non chiede aiuto e risolve il 
problema da solo. I risultati di tale indagine correlano con i dati 
del Rapporto Osmed 2014 sull’uso dei farmaci secondo cui gli 
italiani consumano un numero sempre più elevato di 
antidepressivi ed ansiolitici. 
L’impatto della crisi non è però confinato alle persone 
direttamente interessate, ma coinvolge anche i familiari e l’habitat 
sociale di chi ne è colpito, diventando quindi un problema della 
comunità da arginare attraverso interventi mirati alla gestione 
della salute mentale in senso ampio e non esclusivamente clinico 
e terapeutico. 
 
3.2.1 Gli obiettivi generali del progetto 
Il “Progetto CoSenza Stress” è un programma di educazione alla 
gestione dello stress, allo sviluppo della resilienza e del 
benessere psicosomatico e relazionale principalmente attraverso 
l’utilizzo di modalità esperienziali di provata efficacia ed 
attraverso la divulgazione di informazioni che permettano alle 
persone di migliorare il controllo sulla propria salute: ad. esempio 
tecniche di gestione dello stress e dell’ansia; programmi di 
comunicazione empatica volti a stimolare relazioni più 
profonde;  tecniche di gestione dell’ emozioni; informazioni su 
alimentazione, ecologia, diritti umani, etc… 
Lo scopo del progetto è bilanciare le ripercussioni psicofisiche 
che crisi economica ha sugli individui equipaggiandoli meglio alla 
gestione dello stress mirando allo sviluppo di una maggiore 
consapevolezza e di favorire l’innesco di dinamiche di evoluzione 
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sociale, maggiormente volte al mutuo-sostegno, lo scambio 
empatico e la condivisione. 
Possiamo lasciare che la paura e lo smarrimento generato dalla 
crisi ci continui a logorare oppure possiamo cercare di 
trasformarlo in una opportunità di crescita personale e di 
evoluzione sociale. 
Nello specifico verranno proposte tecniche di: mindfulness 
psicosomatica, di rilassamento/attivazione/scarica, di 
comunicazione empatica, di respiro, di consapevolezza corporea 
e di arteterapia. 
Questo progetto riprende le basi scientifico-concettuali, le 
metodologie nonché le competenze ed i materiali del “Progetto 
Benessere Globale”, svoltosi su scala nazionale tra il secondo 
semestre del 2013 ed il primo semestre del 2014. 
Le finalità educative del “Progetto Benessere Globale” sono di 
trasmettere delle conoscenze e delle pratiche che, partendo 
dall’esperienza della “consapevolezza psicosomatica”, possano 
sviluppare una differente percezione di sé stessi e della relazione 
con gli altri portando più pace, benessere e consapevolezza nella 
società globalizzata in cui viviamo. 
Il Progetto Benessere Globale si conforma alle direttive 
internazionali dell’OMS, l’Organizzazione Mondiale della Salute – 
sancite nella Dichiarazione di Alma Ata (1978), nella Carta di 
Ottawa (1986) e nel rapporto della “EuropeanObservatory on 
Health Systems and Policies 2010” –  che definiscono la salute 
come “lo stato emotivo, mentale, fisico, sociale e spirituale di 
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benessere, che consente alle persone di raggiungere e 
mantenere il loro potenziale personale nella società”. 
Il progetto è studiato in modo flessibile e interattivo in modo da 
essere stato fruibile da un vasto pubblico che ha incluso bambini, 
adulti e anche persone appartenenti a fasce svantaggiate. Alla 
base di questo programma educativo ci sono i valori etici 
universali, le basi scientifiche, mediche, psicologiche e culturali 
avanzate da scienziati e pensatori negli ultimi decenni per 
sviluppare nelle persone una consapevolezza globale più adatta 
a comprendere i bisogni e le sfide di questo momento critico di 
transizione verso una società globalizzata. 
Dal punto di vista medico psicologico il “Progetto Benessere 
Globale” è un programma di “terapia olistica: per la promozione e 
diffusione della consapevolezza e del benessere personale per le 
persone in situazione di disagio sociale” ideato e sviluppato 
dall’Istituto di Psicosomatica PNEI dell’Associazione “Villaggio 
Globale” di Bagni di Lucca. La formazione degli operatori abilitati 
allo svolgimento Nazionale del progetto è stata accettata e 
finanziata dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (ai 
sensi dell’art.12, comma 3, Legge 7 dicembre 2000, n.383, anno 
finanziario 2012.). 
Nel corso dello svolgimento nazionale di questo Progetto il 
“Villaggio Globale” ha formato 220 tra psicologi, medici, docenti, 
counselor e operatori, provenienti da tutta l’Italia. Questi 
professionisti, tra il mese di settembre 2013 e maggio 2014, 
hanno organizzato e realizzato un totale di 900 ore di “incontri di 
benessere” in 20 regioni italiane. A questi “Incontri di Benessere 
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Psicofisico” hanno partecipato oltre 2000 persone in tutta Italia, 
tra cui anche pazienti psichiatrici, carcerati, disabili, anziani, 
alcolisti e tossicodipendenti. Gli “Incontri di Benessere 
Psicofisico” sono stati portati e sperimentati anche in scuole di 
differenti regioni a oltre 500 bambini e ragazzi di tutti gli ordini 
scolastici. I risultati di questi interventi sono stati valutati 
utilizzando degli appositi questionari che hanno rilevato un 
gradimento ed una utilità percepita dai partecipanti mediamente 
come molto alta. 
 
3.2.3 Il programma educativo del progetto 
 
Le principali finalità di questo programma sono: 
1. Divulgazione di tecniche di gestione dello stress, promozione 
del benessere e della consapevolezza psicosomatica: sviluppare 
competenze pratiche ed efficaci riguardo alla gestione dello 
stress, al fine di sviluppare uno stato maggiore benessere, 
maggiore resilienza e maggiore conoscenza di se. In particolare 
verrano proposte tecniche di Mindfulness Psicosomatica, di 
Consapevolezza corporea, di rilassamento, di respiro e di 
comunicazione emozionale (roleplaying, bioenergetica, 
condivisione, inquiry). Sappiamo che lo stress è alla base dei 
disagi psicologici più diffusi (ansia, depressione, panico, etc…), 
inoltre è stato dimostrato che lo stress è la causa scatenante o 
quantomeno la concausa di più dell’ 80% delle patologie fisiche, 
quindi questo aspetto è uno dei nuclei operativi del progetto. 
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2. Educazione al Benessere Globale: divulgare informazioni e 
consapevolezze riguardo al modo in cui funziona il nostro sistema 
mente-corpo per comprenderne le logiche di disagio (stress, 
ansia, depressione, panico, etc…) e di benessere 
(consapevolezza, empatia, ottimismo, fiducia, etc…). In 
particolare vengono divulgate informazioni riguardo le 
neuroscienze, la coscienza di Sé (Edelman, Damasio, Kabat-
Zinn, Panksepp 2005), la Mappa PNEI e i sette sistemi delle 
emozioni (Panksepp, 2011), l’asse dello stress, stili d coping e la 
relazione tra stress/emozioni e malattia. Questo aspetto 
educativo include anche informazioni, riflessioni e spunti riguardo 
ai temi delle relazioni, delle emozioni e delle ripercussioni che 
queste hanno sulla nostra identità e la nostra visione della vita. 
Anche l’educazione ad una sana alimentazione sarà oggetto di 
discussione e divulgazione pur non essendo uno degli aspetti più 
rilevanti di questo progetto. 
3. Educazione alla Società Globale: divulgare informazioni e 
consapevolezze riguardo alla Globalizzazione e le concomitanti 
implicazioni psicologiche, sociali ed ecologiche, con particolare 
riguardo al fatto che ognuno di noi ne è parte integrante e che, 
quindi, ne è responsabile. La quota di stress sociale riconducibile 
alla Globalizzazione è uno dei principali catalizzatori di molti 
fenomeni di disagio sociale in quanto, se non abbiamo adeguati 
strumenti di gestione, induce a fenomeni di devianza e di violenza 
auto o etero diretta come tossicodipendenze, fenomeni di 
razzismo e discriminazione e molti altri. Il fine specifico di questo 
intervento è passare il messaggio che il Sistema Sociale Globale 
è arrivato ad un bivio in cui può evolversi o andare 
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inesorabilmente verso il collasso; e che questa evoluzione 
necessita una trasformazione della coscienza individuale, dei 
valori e degli stili di vita. 
 
3.2.4 Interventi previsti dal Progetto Co-Senza Stress           
 
Gli interventi concreti che Co-Senza Stress intende svolgere sono 
rivolti: 
1. Alla cittadinanza di Cosenza dove l’aggravarsi della crisi 
finanziaria e delle sue ripercussioni, come nel resto d’ Italia 
d’altronde, ha causato l’assenza di sicurezze lavorative e di 
guadagno e quindi di sopravvivenza, intensificano casi di 
esaurimento, stress e sintomatologie ansiose-depressive di vario 
tipo che ancora non raggiungono livelli psicopatologici. 
2. Ad alcune popolazioni patologiche specifiche o a maggiore 
rischio (giovani, anziani, disabili, tossicodipendenti, etc…). 
In particolare il progetto si articolerà nei seguenti interventi: 
• La conduzione di “Incontri di gruppo sulla Consapevolezza 
Globale ed il Benessere Psicofisico”per la promozione/diffusione 
delle tecniche di consapevolezza e di salute globale orientate alla 
gestione ed alla prevenzione dello stress, dell’ansia e della 
depressione, in particolare per le persone in situazione di disagio 
sociale. Gli incontri sono tenuti da operatori che sono in possesso 
dell’ Attestato di partecipazione al Corso Intensivo di Formazione 
di primo o secondo livello per la conduzione di “Incontri di 
119 
 
Consapevolezza Globale e Benessere Psicofisico del “Progetto 
Benessere Globale” rilasciato dall’Istituto di Psicosomatica PNEI 
dell’associazione Villaggio Globale nel 2013, e finanziato dal 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (ai sensi dell’art.12, 
comma 3, Legge 7 dicembre 2000, n.383, anno finanziario 2012).  
Potranno condurre gli incontri nelle scuole anche gli operatori che 
sono in possesso dell’ Attestato di partecipazione al Corso 
Intensivo di Formazione per la conduzione di “Progetto Gaia, 
programma di educazione alla consapevolezza di sè e degli altri” 
rilasciato dall’Istituto di Psicosomatica PNEI dell’associazione 
Villaggio Globale nel 2014, e finanziato dal Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali (ai sensi dell’ 12, comma 3, lett f), legge 7 
dicembre 2000, n.383, anno finanziario 2013.); anche psicologi 
esperti in tecniche di benessere e crescita personale potranno 
essere ammessi alla conduzione degli incontri. Questi “incontri” 
potranno avere forme e strutture differenti: corsi di un’ora e 
mezza a cadenza settimanale e mensile oppure seminari di una 
mezza giornata a seconda del tipo di settore in cui vengono 
svolti: 
• Interventi sul benessere e consapevolezza nella 
Tossicodipendenza: svolgeremo, nell’arco di tempo di 3 mesi, un 
ciclo di 6-12 incontri (a seconda dei fondi disponibili) della durata 
di circa un’ora e mezza, a cadenza settimanale, presso la 
Fondazione Exodus di Don Mazzi sita a Caccuri. 
• Interventi su benessere e consapevolezza nelle Carceri: 
Svolgeremo, nell’arco di tempo di 3 mesi, un ciclo di 6- 12 incontri 
(il numero degli incontri dipenderà dai fondi disponibili) della 
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durata di circa un’ora e mezza, a cadenza settimanale, presso il 
carcere di Cosenza sito in Via Popilia. 
• Interventi su benessere e consapevolezza sui disabili: 
Svolgeremo, nell’arco di tempo di 3 mesi, un ciclo di 6-12 incontri 
(il numero degli incontri dipenderà dai fondi disponibili) della 
durata di circa un’ora e mezza, a cadenza settimanale, presso il 
Centro Anfass di Corigliano con pazienti che hanno disabilità 
cognitive e relazionali. 
• Interventi su benessere e consapevolezza sugli Universitari: 
svolgeremo, nell’arco di tempo di 3 mesi, un ciclo di 6-12 incontri 
(il numero degli incontri dipenderà dai fondi disponibili) della 
durata di circa un’ora e mezza, a cadenza settimanale, presso il 
CUS dell’ UNICAL di Rende. 
• Interventi su benessere e consapevolezza sugli Studenti:questo 
intervento prevede l’applicazione del Protocollo Gaia così come 
previsto dal Progetto Gaia del Villaggio Globale di Bagni di Lucca. 
Il Protocollo prevede 12 incontri della durata di circa 1 ora/1 ora e 
mezza, è applicabile dai 3 ai 30 anni, con particolare riguardo a 
scuole primarie, secondarie ed Istituti Superiori di Istruzione. 
• Interventi su benessere e consapevolezza per con 
l’associazione ArciGay (lesbiche, gay, bisessuali e trans gender): 
svolgeremo 1-3 seminari (il numero degli incontri dipenderà dai 
fondi disponibili) di mezza giornata per Eos Arcigay di Cosenza. 
• Interventi su benessere e consapevolezza per Bambini e 
Giovani: Svolgeremo, nell’arco di tempo di 3 mesi, un ciclo di 6-
12 incontri (il numero degli incontri dipenderà dai fondi disponibili) 
della durata di circa un’ora e mezza, a cadenza settimanale a 
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cosenza, presso: la scuola primaria di via Roma e presso il CUS 
dell’ Università della Calabria (Unical). 
• Interventi su benessere e consapevolezza per gli Anziani: 
Svolgeremo, nell’arco di tempo di 3 mesi, un ciclo di 3 incontri 
della durata di circa un’ora e mezza, a cadenza mensile  (il 
numero degli incontri dipenderà dai fondi disponibili) presso l’ 
Università della terza età di Casole Bruzio (Cs). 
• Interventi su benessere e consapevolezza per la popolazione: 
nell’arco di tempo di 3 mesi svolgeremo 3 seminari di mezza 
giornata più un ciclo di 6-12 incontri (il numero degli incontri 
dipenderà dai fondi disponibili) della durata di circa un’ora e 
mezza, ogni due settimane; sia il seminario di mezza giornata 
che gli incontri di un’ora e mezza verranno svolti presso la sede 
operativa dell’ Associazione Kirone sita in Piazza Berardi (Cs) e 
coadiuvati da Associazione Sostegno Amico (Cs) e SiSaf 
Calabria (Cs). 
In questi incontri verranno incanalate, utilizzando canali 
divulgativi di vario tipo, persone provenienti da diverse estrazioni 
sociali/culturali/razziali, con diverse difficoltà personali, diverse 
fascie di età, etc… 
• Un ciclo di conferenze di presentazione e promozione del 
progetto nei luoghi di promozione della cultura sociale: librerie, 
spazi scolastici/Universitari, Associazioni di promozione sociale, 
Circoli culturali, etc… 
Questi incontri, della durata di circa 1h – 1h e mezza, sono 
sostenuti da video appositamente prodotti ed hanno lo scopo, 
oltre che di mettere a conoscenza del Progetto e degli incontri 
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esperienziali, anche di fornire informazioni sul funzionamento del 
sistema mente-corpo e di come salute e malattia sono fortemente 
condizionati dal modo in cui gestiamo stress ed emozioni. Una 
parte delle conferenze è dedicata al tema della Società Globale e 
di come benessere e consapevolezza individuale siano 
strettamente connessi allo sviluppo di una civiltà più equa, umana 
e sostenibile. 
• La proiezione di “Olos: il nuovo paradigma scientifico” e di 
“Globalshift: una nuova coscienza per un nuovo pianeta” in una 
sala cinematografica della città ed eventualmente anche in altri 
posti idonei. Questi sono due film-documentari che riassumono le 
basi scientifiche, culturali e filosofiche su cui si basa il “Progetto 
Benessere Globale” ( e di conseguenza CoSenza Stress). “Olos: 
il nuovo paradigma scientifico” (2010) è disponibile  in lingua 
italiana, inglese e francese e “Globalshift: una nuova coscienza 
per un nuovo pianeta” (2012), disponibile  in lingua italiana ed 
inglese; entrambi questi film-documentari hanno ricevuto il 
patrocinio dell’UNESCO . Le proiezioni sono seguite da un 
dibattito sui temi dei diritti umani, della pace, del benessere 
sociale, della coscienza individuale, della sostenibilità ecologica 
degli attuali sistemi economici, sulla necessità di un cambiamento 
individuale per la realizzazione di una evoluzione globale. Lo 
scopo di queste proiezioni è sovrapponibile a quello del ciclo di 
conferenze. 
Il test è un questionario di gradimento sulla tecnica 
MINDFULNESS: " Tra le possibili descrizioni è diventata “classica” 
quella di JonKabat-Zinn, uno dei pionieri di questo approccio. 
“Mindfulness significa prestare attenzione, ma in un modo particolare: 
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a) con intenzione, b) al momento presente, c) in modo non giudicante”. 
(www.mindfulnessitalia.it) Si può descriverla anche come di un modo 
per coltivare una più piena presenza all’esperienza del momento, al qui 
e ora. con valutazione da 1-5, da 
 
 
3.2.5 Risultati  attesi                                                                      
 
Ci aspettiamo che le persone che partecipano al progetto 
sviluppino maggiore “Consapevolezza Psicosomatica”; che 
migliorino la loro capacità di gestire lo stress e l’ansia; che 
sviluppino maggiore resilienza; che abbiano maggiore 
consapevolezza dei loro schemi relazionali e comunicativi e che, 
di conseguenza, siano maggiormente in grado di relazionarsi 
all’altro in modo empatico e responsabile. Riteniamo che lo 
sviluppare abilità individuali e relazionali di questo tipo concorra a 
migliorare la qualità di vita di queste persone e di avere una 
influenza positiva anche su chi si relazione in maniera intima e 
frequente con loro. Infatti, se è vero che l’impatto della crisi non 
coinvolge non solo le persone direttamente interessate ma anche 
i familiari e l’habitat sociale di chi ne è colpito, stesso discorso va 
fatto anche per il benessere e la consapevolezza che possono 






3.2.6 Impatto              
      
Il “Progetto CoSenza Stress” potrebbe risvegliare l’attenzione 
della popolazione Cosentina e dell’amministrazione comunale 
sull’ impatto che la crisi ha sulla salute dell’individuo e della 
società al fine di stimolare interventi volti a sviluppare quelle 
abilità, informazioni ed esperienze utili a bilanciare lo stress 
generato dalla crisi. Ancor prima di essere un “singolo intervento”, 
Co-Senza Stress intende dare il via ad una serie di iniziative che 
vadano nella direzione sopra indicata e che coinvolgano sempre 
più persone e più ambiti possibili al fine di creare una “rete di 
sostegno sociale” che possa fungere da supporto e crescita, non 
solo per chi partecipa a questi incontri. 
Un altro aspetto importante dell’ impatto che questo progetto 
potrebbe avere ha a che fare con il fatto che lo stress è alla base 
di moltissime patologie somatiche e psichiche e quindi la 
divulgazione di competenze di gestione dello stress potrebbe 
fungere da fattore di riduzione di questo tipo di patologie. 
 
 
3.3 L'Associazione Kirone Psicosomatica e Crescita 
personale 
 
“Associazione Kirone, Psicosomatica e Crescita Personale” di 
Cosenza è il centro di riferimento per il sud Italia del Progetto 
Benessere Globale in quanto il suo il Presidente, il Dott. 
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Giuseppe Pagliaro, è stato uno dei formatori Nazionali. Il 
“Progetto CoSenza Stress” riprende in toto il Progetto Benessere 
Globale ed intende promuoverne e svilupparne lo svolgimento 
nella città di Cosenza motivato dal fatto che la Calabria è 
considerata tra le Regioni più povere d’ Europa, con il Pil più 
basso d’Italia ed il tasso di disoccupazione più alto. Queste ultime 
considerazione, sulla base della riconosciuta relazione tra crisi e 
disagio, ci fanno ragionevolmente ritenere che la Calabria sia una 
delle Regioni a più alto tasso di rischio sociale ed individuale, di 
conseguenza una delle terre a più alto bisogno di Programmi 
di  sviluppo di promozione del benessere, della resilienza e della 















“Abbiamo raggiunto un punto di cruciale importanza nella nostra 
storia. Siamo all’inizio di un nuovo periodo di evoluzione sociale, 
culturale e spirituale. Stiamo evolvendo verso un sistema 
interconnesso, basato sull’informazione, che abbraccia l’intero 
pianeta. La sfida che ora dobbiamo affrontare è quella di 
scegliere il nostro futuro. La nostra generazione è chiamata a 
decidere il destino della vita su questo pianeta, a creare una 
società globale pacifica e cooperante, continuando così la grande 
avventura dello spirito e della consapevolezza sulla Terra”. 
Queste sono le parole del “Manifesto nello Spirito della 
Coscienza planetaria”, uno dei più importanti documenti della 
cultura olistica emergente, firmato nel 1998 da artisti, scienziati e 
premi Nobel per la pace. 
Le dinamiche politiche, sociali e culturali, che caratterizzano il 
mondo in cui viviamo hanno subito una forte trasformazione negli 
ultimi decenni, come il nostro modo di vivere. La scienza e la 
tecnica hanno raggiunto un grado di sviluppo maggiore rispetto 
all’evoluzione dell’essere umano e della sua coscienza. Le 
società contemporanee sono caratterizzate dalla presenza di un  
evidente malessere che a livello globale si manifesta in eventi 
drammatici, quali guerre, instabilità economica e  forti 
disuguaglianze sociali, Tutto ciò determina, a livello personale, 
fenomeni quali:stress, confusione nelle relazioni, paura di vivere 
e ansia. 
A rendere ancor più complesso il tempo in cui viviamo è la 
mancanza di consapevolezza, di gran parte della popolazione su 
127 
 
ciò che stiamo vivendo. Una mancanza di attenzione che talvolta 
porta le persone a sperare che qualcosa o qualcuno risolva il 
problema per loro. 
La ricerca dei creativi culturali36(Capitolo 2) come le realtà del 
rapporto Stiglitz-Sen-Fitoussi 37  in Francia, il BES 38  in Italia, il 
progetto Co-senza Stress 39  a Cosenza, in Calabria, 
contribuiscono a creare cambiamenti culturali e che influenzano 
ed influenzeranno sempre più la società e le nostre vite. 
Questi cambiamenti si stanno verificando in 5 campi principali e 
ognuno è formato da operatori, addetti ai lavori ed attivisti: 
1)L’ecologia, ambiente e sostenibilità: formato da ambientalisti, 
animalisti, il gruppo politico dei verdi, bioarchitetti, le associazioni 
che si occupano d’ambiente ed esperti del settore. 
2) Salute naturale e medicina olistica: formatoda medici 
omeopati, agopuntori, erboristi, naturopati, massaggiatori, 
vegetariani, chiropratici che propongono e praticano le medicine 
alternative. 
3) Pace cultura globale e diritti umani: formato da associazioni 
pacifiste e nonviolente, i no global, associazione di volontariato, 
artisti ed attori impegnati, i garanti delle minoranze e dei diritti 
umani (Amnesty, Emergency, ecc.) 
                                                     






4)Economia e consumo etico: formato da economisti e finanzieri 
etici, i gruppi di consumo critico, associazioni per il commercio 
equo e solidale (la Banca etica, Altrocunsumo, ecc) 
5)La ricerca di sé e la spiritualità: formata da tutti coloro che sono 
orientati alla ricerca interiore, da tutte le associazioni di Yoga, 
preghiera e meditazione, terapisti transpersonali che propongono 
gruppi di crescita e di evoluzione che trasmettono nuove e 
vecchie vie di consapevolezza.  
Tutti questi operatori fanno parte di un unico grande movimento 
culturale, anche se operano in contesti separati fra loro, quello di 
coloro che si impegnano attivamente su più fronti per migliorare 
la qualità di vita delle persone e le condizioni delle società in cui 
viviamo.  
La consapevolezza d’esser tutti parte di un unico gruppo che ha 
alla base la stessa mission può creare una grande forza coesiva 
e un movimento capace di far mutare la società verso un futuro 
più sostenibile. 
Lo stato di crisi globale rappresenta anche il riflesso dello stato di 
divisione in cui vive ogni singolo essere umano. Per superare 
questo stato, è necessario che si sviluppi una nuova coscienza 
del potenziale umano individuale, che porti a ritrovare un’unità 
prima di tutto interiore e che poi lo rifletta anche esteriormente. 
Un cambiamento che parte dal singolo.  
Partendo da questi presupposti e da questo punto di vista, la 
risoluzione della crisi globale implica una trasformazione 
dell’esperienza globale di sé stessi che modifichi ed ampli le 
potenzialità del nostro sistema e del nostro modo di vivere, 
129 
 
affinché una nuova logica creativa orientata al problem–solving 
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